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Il Paese dei bunga-bunga 


«Ogni limite ha una pazienza», 


dettava il grande Totò, compiendo quel 


rovesciamento di prospettiva così utile, 
opportuno, ma soprattutto necessario 
per comprendere l’immagine di un'Italia 
da sempre rappresentata a pazientare 
ben oltre il trasbordo del limite che la 
decenza e la creanza nemmeno vorreb- 
bero toccare. 

Già, perché ad osservare con l’op- 
portuno distacco quanto i media quoti- 
dianamente raccontano a proposito di 
un BelPaese segnato da ripetuti “punti 
di non ritorno” concernenti le crisi po- 
litico/istituzionali per gli innumerevoli 
dossier che circolano insistentemente 
nelle redazioni dei giornali e alimentano 
l'onda di fango sulla quale galleggia il 
ceto politico e imprenditoriale italiano, 
pare proprio che il sistema-Italia so- 
pravviva a qualsiasi falla — prodotta 
dall'interno come dall'esterno — quanto 
più riesce a produrre un proficuo habitat 
in cui la corruzione e il ricatto determi- 
nano e consolidano il meccanismo di 
consenso fra amministratori e ammini- 


strati. Immaginiamo, infatti, di essere. 


uno storico che, alle soglie del quarto 
millennio, si cimenti nel raccontare il 
quadro economico, sociale, culturale 
italiano nel corso della Seconda Repub- 
blica, dovendo tracciare le coordinate 
geopolitiche di una situazione interna- 


Lavo 


Villamaggiore, 29 ottobre 2010. 
.Il piechetto comincia alle cinque del 
mattino, alla rotonda che porta ai due 
ingressi, uno per i camion in entrata e 
uno per quelli in uscita. Così parte la 
giornata di sciopero generale in pro- 
vincia di Milano. Indetto dalla Cub, vi 
aderiscono USI-AIT, Si.Cobas e, a Bari, 
Cib-Unicobas. Siamo alla Billa, dove da 
settimane, va avanti la lotta contro il cot- 
timo, per la restituzione dell'indennità di 
mensa. Ma non solo. | lavoratori della 
Cooperativa C.L.O., che ha in appalto 
il magazzino di Villamaggiore e gran 
parte dell’ortomercato di via Lombroso, 
sono quasi tutti immigrati. Gente che 
con dignità e libertà da battaglia alle 
leggi che la fanno schiava. Il picchetto 
alla Billa si sposta presto davanti ai 


cancelli. | camion non entrano, gli ope- 


rai nemmeno: si forma lentamente una 
coda di oltre due chilometri. Il picchetto 
diventa sempre più forte — almeno 
centocinquanta persone tra lavoratori e 


In questo numero: 
Polizia differenziata 
I Ce n'est que le début? 


| La peste per gli operai 


Come osservare l’Italia dall'alto di una gru 


zionale dell’ epoca, alle prese con la più 
spaventosa crisi economica mondiale 
che — di lì a poco — causerà uno scontro 
di classe nei paesi industrializzati, tem- 
pestivamente bloccato dallo scoppio di 
un conflitto militare nella regione sud- 


orientale del Mediterraneo a seguito 


di una serie di attentati terroristici di 
matrice islamica nelle principali città 
europee. Sicuramente emergerebbe 
l'immagine di una Repubblica delle ba- 
nane posta al confine di un Impero la cui 
decadenza è commisurata all’incapacità 
di porre un argine alla crisi economica 
del proprio sistema finanziario, dove 
l'Italia assumerebbe il ruolo di pattu- 
miera occidentale di tutti | rifiuti tossici 
prodotti da un sviluppo industriale in 
forte affanno nei confronti della produ- 
zione a basso costo del Terzo e Quarto 
Mondo. Una Repubblica, ribattezzata 
amorevolmente dei “bunga-bunga”, non 
solo per il fatto che la classe politica e 
imprenditoriale sia facile bersaglio delle 
più scontate e volgari barzellette con- 
sumate durante i summit internazionali, 
ma per il triste primato che registra gli 
italiani ai primi posti per quanto con- 
cerne il turismo sessuale, vedendoli 
peraltro protagonisti — in casa propria 
— di una prostituzione straniera minorile 
che nelle notti metropolitane brilla nei 
viali delle periferie assieme a montagne 


di rifiuti urbani, al sud come al nord. 
Prostituzione minorile che quando non è 
di casa nelle questure e nei palazzi del 
potere, alberga innocente nei luoghi in 
cui lo spirito purifica il corpo dopo aver 
fatto del loro corpo un inverecondo di- 
vertimento pedofilo di un clero timoroso 
di dio ma non degli uomini. 

Questa Repubblica, sottoposta ai 
diktat di un apparato industriale che, 
attraverso la sua associazione prin- 
cipale, ne denuncia l'inefficienza dei 
provvedimenti economici da parte del 
Governo atti a porre le condizioni per 
uno sviluppo economico del Paese, ma 
al contempo plaude l’intransigente at- 
teggiamento di chi — dopo aver ricevuto 
lauti finanziamenti statali, senza i quali 
avrebbe da tempo dichiarato fallimento 
— sbeffeggia la capacità produttiva dei 
propri stabilimenti nazionali, minac- 
ciando di delocalizzare all’estero la 
produzione automobilistica italiana, ben 
sapendo quanto la crescente perdita 
delle quote di mercato dipenda prin- 
cipalmente dal mancato investimento 
nella ricerca e nello sviluppo. 

Settore che il privato, come il pub- 
blico, ha in questi due decenni della 
Seconda Repubblica non solo comple- 
tamente disatteso, ma ulteriormente af- 
fossato a seguito di una miope (diciamo 
così) politica di sviluppo e crescita degli 


investimenti nella scuola e nelle univer- 
sità da costringere alla fuga all’estero 
non solo i cosiddetti “cervelli”, ma anche 
a far perdere la pazienza agli studenti 
ed al corpo insegnante, quest'ultimo 
per di più sottoposto ad un drastico 
taglio occupazionale. Del resto che il 
problema occupazionale sia un tratto 
caratterizzante la Repubblica dei bun- 
ga-bunga, lo confermano le impietose 
statistiche sulla disoccupazione, balza- 
ta ben oltre il 15 per cento, la precariz- 
zazione del lavoro e il mancato sbocco 
professionale che interessa soprattutto i 
giovani. Situazione questa, che soltanto 
la forza-lavoro immigrata permette di 
non far registrare un esito negativo alla 
ricchezza complessiva prodotta in un 
anno su scala nazionale, nonostante 
la promulgazione di leggi xenofobe 
che costringono il lavoratori immigrati 
a lottare per combattere l’odioso e 
razzista reato di clandestinità per chi 
non possiede un regolare permesso 
di soggiorno, così utile e redditizio a 
chi nei campi, nelle fabbriche e nelle 
proprie abitazioni sfrutta e schiavizza 
la manodopera clandestina. | 

E che dire, infine, di una Repubblica 
dei bunga-bunga posta sotto schiaffo 
non tanto da una libertà d'informazione 
da sempre asservita al carro di chi la 
finanzia, quanto da un sistema econo- 


A Milano come a Brescia 


solidali. | caporali della cooperativa che 
lo scorso 18 ottobre avevano violente- 
mente provocato il picchetto, stanno 
nascosti dietro i carabinieri schierati 
in assetto antisommossa. È gente che 
non guarda in faccia nessuno: in questo 
settore la. ndrangheta la fa da padro- 
ne. Una barricata va in fiamme. Una 
barriera in più e un po’ di caldo in una 
mattina ghiacciata. Alle nove il picchetto 
si scioglie. Pochissimi entrano, gli altri 
si dirigono verso il centro, dove, alle 
9,30 c'è il corteo. | caporali provano 
a provocare i compagni che vanno al 
parcheggio: sale la tensione, la polizia 
si schiera ancora a difesa dei cani da 
guardia della cooperativa. L'antirazzi- 
smo da queste parti ha il sapore aspro 
e seducente della lotta di classe. 
Milano. Il corteo parte da piazzale 
Cairoli intorno alle 10 e si ingrossa lun- 
go il cammino. Circa 1500 i partecipanti. 
Arrivati in piazza duomo i manifestanti, 
in testa gli immigrati, decidono di pro- 


i Milioni di lavoratori senza contratto 


j TV: educazione forzata 


i e pol: 


informazione pag.6; culture pag.7; 
i brevi dal mondo pag.7; bel lavoro pag.8 


seguire verso il palazzo della Provincia. 
Tra gli slogan più gettonati “no alla sa- 
natoria truffa”, “permesso di soggiorno 
per tutti”. Un po’ rituale la richiesta 
dell'ennesimo tavolo di discussione, 
perché le questioni sul tappeto vanno 
ben oltre. Lungo il percorso gli immigrati 
prendono la parola, raccontano le loro 
storie di lavoratori sfruttati, insultati, 
sottopagati, sempre sotto ricatto. Il ten- 
tativo, per ora solo abbozzato, di unire 
nella lotta lavoratori italiani e lavoratori 
stranieri è stata la novità della giorna- 
ta. Una novità che dovrà germogliare, 
giorno dopo giorno, nei posti di lavoro, 


nei quartieri, nelle scuole. 


Brescia, sabato 30 ottobre. Il si 
contro la sanatoria truffa era stato 
vietato con il pretesto che in centro, 
ma in un’altra zona, c'era un raduno 
degli alpini. Un migliaio tra immigrati 
e antirazzisti è partito ugualmente: la 
celere di Padova ha caricato. Alla fine 
il bilancio è stato di 10 feriti e un arre- 


| Care compagne e cari 
| Compagni, il prossimo nu- 
mero di U.N. che avrete il | 
| piacere (speriamo) di leg- | 
gere, sarà di 16 pagine. 
All'interno troverete un | 
i inserto speciale comple- 


i do del lavoro redatto dalla 
{ Commissione “Lavoro” del- | 
ila Federazione Anarchica 
| Milanese - F.A.I. 


tamente dedicato al mon: | 


contro il caporalato razzista 


stato. Nove immigrati.sono saliti su una 
gru del cantiere della metropolitana in 
piazza Battisti: sono indiani, pachistani, 
senegalesi, marocchini. Staranno là fin- 
ché sulla questione della sanatoria colf 
e badanti non sarà aperto un tavolo di 
trattativa. Chiedono anche la riapertura 
del presidio permanente davanti alla 
prefettura, demolito dalla polizia. Il vice- 
sindaco di Brescia, il leghista Rolfi, ha 
approfittato delle cariche per mandare 
le ruspe a distruggere tutto in via Lupi 
di Toscana, dove, dal 28 settembre, no- 
nostante cariche e sgomberi, immigrati 
e antirazzisti resistevano. Le cariche e 
la demolizione del presidio dimostrano 
un allineamento crescente tra governo 
locale, prefettura, questura e ministe- 
ro dell'Interno, decisi a spazzare via 


una protesta che potrebbe diventare 


esemplare. Un presidio che dura(va) 
da oltre un mese era diventato intolle- 
rabile, perché indice di un protagonismo 
dei lavoratori immigrati che rompe lo 
stereotipo che li vorrebbe piegati al 
ricatto del lavoro “che rende libero”, 


mico criminale che occupa il territorio, 
così come occupa le redazioni dei 
media, a tal punto che così come ne 
è il regista occulto dello smaltimento 
dei rifiuti tossici nelle tante, troppe, 
discariche che crivellano l’ambiente 
dietro la protezione del segreto di 
Stato, allo stesso tempo è l’artefice di 
una campagna di disinformazione che 
ad arte produce fango e veleni grazie 
ai quali ricattare e addomesticare i 
poteri istituzionali, avvalendosi di una 
magistratura compiacente. 

Per fortuna non siamo storici per 
cui le nostre. osservazioni ed analisi 
non competono il passato. Per noi il 
passato non è mai passato, ma un 
presente che ci impone di guardare la 
luna e non il dito, per non lasciarla so- 
litaria in cielo ad assistere alle miserie 
della terra. Dopotutto, non è necessario 
conquistarla nuovamente per vedere 
cosa succede quaggiù: basta salire su 
di una gru, come hanno fatto a Brescia 
i nove migranti per proseguire la lotta 
che il presidio permanente delle asso- 
ciazioni da oltre un mese conduce per 
la regolarizzazione e per le libertà di 
ogni persona. E da lassù — ci hanno 
riferito — è tutto un altro modo di vedere 
il Paese dei bunga-bunga. 


gianfranco marelli 


chi accetta le catene della schiavitù 
legale imposta agli stranieri poveri nel 
nostro paese. Gli immigrati appollaiati. 

sulla gru sono il simbolo concreto di 


una lotta che non si piega alla violenza 


del governo. Anzi. Rilancia puntando 
più “in alto”. Le lotte dei lavoratori delle. 
cooperative che gestiscono la logistica 
nell’hinterland milanese, quelle degli 
immigrati bresciani, il corteo milanese 
del 29 ottobre sono tasselli di un per- 
corso irto di ostacoli, ma necessario. 
Le divisioni nel sindacalismo di base, 
la frammentazione delle organizzazioni 
degli immigrati, la durezza dello scontro 
contro padroni, caporali e governo non 
sono fattori positivi, tuttavia i lavoratori 
immigrati, ponendo al centro la battaglia 
contro l'asservimento degli stranieri, in- 
dicano a tutti un percorso di lotta contro 
un quadro normativo che, passo dopo 
passo, getta il basto sulle schiene di tut- 
ti. Le leggi sull'immigrazione sono parte 
del mosaico di leggi che incastra le vite 


continua in seconda pagina D 


Corrispondenza Sarda 


[...} Volevo anche chiarire l'articolo 
sulla protesta dei Pastori a Cagliari, e 
specificare che le bottiglie sono state 
lanciate da manifestanti infiltrati, sono 
stati riconosciuti ed erano degli sbirri im 
borghese che portavano le sciarpe ed 
i foulard del movimento MPS, dei veri 
pastori li hanno riconosciuti e fatti allon- 
tanare a calci, solo che in quel momento 
partiva la carica degli antisommossa e 


la prima carica è partita verso la gente 


“che aveva le videocamere e che stava- 


no filmando, per non far filmare i lanci 
dei lacrimogeni ad altezza d'uomo. 

| poliziotti infiltrati sono due di origine 
barbaricina, uno di Orotelli e uno di 
Silanus, i pastori di quei paesi li hanno. 
riconosciuti. 


Ciao 


Umani Nova 
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LOL ia . 
E’ attivo il blog Senza Frontiere a 
‘cura del Coordinamento antirazzista 
della FAI. Tutti i compagni sono 
invitati a frequentarlo e farlo co- 
noscere il più possibile. L'intento 
sarebbe di far diventare il blog uno 
strumento di informazione, che possa 
servire sia a far conoscere le lotte 
e le ingiustizie che avvengono quo- 
tidianamente e diventare sopratutto 
uno strumento di aiuto attivo. 
L'indirizzo del blog è “http://sen- 
zafrontiere.noblogs.org” 
Commissione Antirazzista FAI 


(Firenze 
. Idee-per via 
«De Conciatori 


Merenda in strada, sabato 6 novem- 
bre; “dalle 16, per opporsi alla 
vendita e alle speculazioni sull’im- 
mobile. Durante la serata, concerti, 
| video proiezioni e letture teatrali 
.. oltre ad un conviviale banchetto. 
Per la difesa degli spazi occupati 
di via De Conciatori (Circolo Anar- 
chico Fiorentino, Casa dei Diritti 
Sociali, Rifondazione Comunista) nel 
quartiere Santa Croce a Firenze e. 
per il Progetto di nuovi spazi auto- 
gestiti in alternativa alla specu- 
lazione POETALA: avanti dalla Giunta 
Renzi. 


Milano 
Mna festa I 
d per Franco Pasello 


Domenica 14 novembre, a Milano, 

alla Cascina autogestita Torchie- 

ra (piazzale Cimitero Maggiore 18, 
tram 14), dalle ore 13 (pranzo) a 
tarda sera si terrà Siamo Franchi, 
una giornata in ricordo di Franco 
Pasello, il nostro compagno morto 
1/8 ottobre scorso. 

Come lui desiderava, lo ricordere- 
mo in allegria con un bel pranzo, 
«musiche rom e non-rom, canzoni del 
‘suo amato De André, testimonian- 

ze, esposizione/vendita di stampa e 
libri anarchici, brindisi, chiac- 
chiere, ricordi, progetti, aperitivo 
serale, ecc. ecc.. Chi vuole, porti 
roba da mangiare e da bere (anche se 
ci mancheranno le famose pizze di 
Franco), giornali, libri, idee. 

Fin d’ora, chi vuole farci avere una 
sua testimonianza scritta su Franco, 
uri ricordo, un breve testo, lo invii 
ad arivista@tin.it anche in vista di 
una pubblicazione dedicata a Franco 
che certamente faremo, ma di cui non 
abbiamo ancora il progetto preciso. 
Promuovono la Cascina autogesti- 

ta Torchiera, la rivista anarchica 
“A” e le anarchiche e gli anarchici 
milanesi. l 
| Per ulteriori info, contattate: 
Editrice A, cas. post. 17120 - Mi 67 
- 20128 Milano - tel.-02 28 96 627 

- fax 02 28 00 12 71 - cell. 335 61 
95 167 - arivista@tin.it 


e - Novara e 1’USN 
iti novaresi orga- 
nizzano un ‘presidio no F-35 per il 
pomeriggio di sabato 6 novembre 2010 
davanti alla prefettura di Novara, 
in piazza Matteotti 
11 Circolo Zabriskie Point di No- 
vara aderisce a questa iniziativa 
ed invita tutti gli amici e tutti i 
compagni a partecipare numerosi ed 
attivi 


http://www. fede 


anarchica. org/ 


Cosa sta accadendo a Napoli riguarda l’ intera penisola 


Polizia differenzi 


In questi ultimi anni — sicuramente 
‘a partire da quella riunione del 1991 
in cui politici, logge “coperte” della 
massoneria e camorra si riunirono in un 
ristorante dell'hinterland napoletano per 
organizzare il libero transito dei camion 
pieni di rifiuti tossico-nocivi,[1] — destri 
e sinistri hanno tutti permesso alla ca- 
morra di lucrare sulla pelle dei cittadini, 
usando la Campania come discarica dei 
rifiuti tossici di tutte le industrie d'Italia 
ed anche di Europa. Inizialmente, la 
Campania doveva essere solo un luogo 
di transito: poi, di fronte a sopravvenute 
difficoltà nel trasporto internazionale 
degli stessi, la regione è divenuta da 
luogo di transito a luogo di stoccaggio. 
A differenza di quello che affermano i 
media di regime — con toni razzistici nei 
confronti delle popolazioni meridionali 
— è questo il reale fondamento di tutte 


le innumerevoli e ricorrenti “emergenze. 


rifiuti” che affliggono la regione e, in 
particolare, le zone di Napoli e Caserta 
e che spiegano l’altrimenti incompren- 
sibile rivolta delle popolazioni locali. 
Rivolta che nel caso ultimo dei comuni 
vesuviani ha raggiunto un livello di 
massa impressionante, in termini di 
percentuali di popolazione mobilitata. 

Dicevamo che i media stanno am- 


piamente mistificando la situazione: 


descrivono un popolo ignorante ed 
irrazionale, abbrutito nella logica del 
“non nel mio giardino”, manovrato dal- 
la camorra, che impedisce con la sua 
irrazionalità ogni logica soluzione del 
problema, ostacolando l’azione di una 
classe politica che, nonostante alcuni 
errori, mostra di essere maggiormente 
illuminata e che, alla fine, è costretta 
controvoglia ad usare le maniere forti. 
Un popolo che ha bisogno di “campagne 
d'informazione” per fare la raccolta dif- 


 ferenziata, come se le amministrazioni. 
. le avessero organizzate da tempo e la 


cosa non funzionasse perché i cittadini 
non differenziano i propri rifiuti. E via 
di questo passo, in uno spettacolare 


processo di completa distorsione della 


realtà che, tra l’altro, è rivolto anche 


-a non far comprendere al resto della 


popolazione italica che la questione va 
ben oltre la zona tra Napoli e Caserta. 

Innanzitutto va smentito un luogo 
comune: che la questione dipenda dai 
fatto che nella zona manchino discari- 
che, soprattutto in virtù del fatto che | 


‘cittadini ne avrebbero ripetutamente 


impedito la costruzione. In realtà, in 
questi ultimi venti anni la Campania è 
diventata una delle prime regioni italia- 


ne sia per numero di discariche legali 


sia per densità di territorio destinato 
allo scopo. Di più: malgrado quello che 
lasciano intendere i media di regime, 
non esiste alcun caso di discarica che in 


-` Campania non sia stata aperta a causa 


delle proteste.[2] 

Da venti anni a questa parte ogni 
due anni circa si ripete sempre lo stesso 
copione: si fanno intasare le discariche 
attraverso il mancato funzionamento dei 
CDR, il disincentivo della differenziata 
e lo scarico di rifiuti tossico-nocivi pro- 
venienti da fuori regione; si attribuisce 


la colpa alla mancanza di discariche 


dovuta al fatto che la loro costruzione 


sarebbe stata impedita in passato dalle 


proteste; si annuncia la costruzione di 


nuove megadiscariche; vengono man-. 


ganellati ed arrestati i cittadini locali che 


‘protestano; le megadiscariche vengono 


costruite e sono destinate a saturare in 
poco tempo. 

Per spiegare come mai le discariche 
campane si intasino così presto, si fa gi- 
rare, insieme alla favola della mancan- 
za di luoghi di stoccaggio dei rifiuti solidi 


‘urbani, l'idea che nelle zone interessate 


iltasso di raccolta differenziata sarebbe 
notevolmente più basso della media na- 


‘zionale e che mancano completamente 


gli inceneritori. In realtà, però, questa 
non è affatto una spiegazione. 
Partiamo col dire che non è affatto 


-vero che Napoli e Caserta abbiano 


tassi di raccolta differenziata dei rifiuti 
particolarmente bassi. Napoli, p. e., al 


momento attuale è giunta alla percen- 


tuale del 18,9%[3] - paragonabile a 
quella di Roma (19,5%), Genova (24%) 


e nettamente superiore a quella di tutte 


le altre città medio/grandi del Sud. 


Adesso nel suo territorio è entrato in 


funzione, anche se non al massimo 
delle sue capacità, un inceneritore di 
enorme portata. A Roma ed a Genova, 
però, le discariche non si intasano ogni 
due anni circa e bisogna ogni volta 
rifarne di nuove che dopo più o meno 
lo stesso lasso di tempo si intasano a 
loro volta...[4] 

Aggiungiamo a ciò il fatto che: 1. 
ogni possibile buco della zona tra 


Napoli e Caserta è stata utilizzato per. 


interrarvi rifiuti tossico-nocivi, al punto 
tale che oggi la criminalità organizzata, 
non potendo più interrare letteralmente 
nulla, è costretta alla “terra dei fuochi” 
— il rogo illegale dei rifiuti nelle campa- 
gne; 2. che l’ultimo regalo del Governo 
Prodi è stato il bel decreto del 2 aprile 
2008 con cui si rendeva Segreto di 
Stato il contenuto delle discariche; 3. 
che a seguire il famoso decreto mira- 
colistico del Berlusca legalizzava il con- 
ferimento nelle discariche campane dei 


rifiuti tossico-nocivi (senza nemmeno 


limitarne la provenienza): beh, di fronte 
all'ennesima “emergenza”, qualcuno ha 
cominciato a fare seriamente due più 


due e la cosa, per vari motivi, è divenuta 


esplosiva nella zona del vesuviano. 

= Durante la penultima “emergenza”, 
nel territorio di Terzigno, in pieno Par- 
co Nazionale del Vesuvio[5], anche 


‘se dopo molte proteste, gli abitanti si 


videro costruire una prima discarica, in 
un territorio che vedeva nel Parco Na- 
zionale e nella sue produzioni alimen- 
tari DOC e DOP, dopo tanti anni e con 
una crisi che si cominciava a profilare 
all'orizzonte, una possibilità di riscatto. 


All'epoca ci fu la promessa esplicita 


che, terminata l'emergenza, la discarica 


sarebbe stata bonificata. Invece, dopo - 


meno di due anni la discarica di Terzi- 
gno che era stata promessa a norma, si 
è trasformata in una bomba ecologica ai 
limiti della saturazione, dove vengono 
stoccati rifiuti non trattati nei CDR, ma 


semplicemente tritati negli STIR, e rifiuti 


tossici di dubbia provenienza, dove il 
percolato ha raggiunto le falde acqui- 
fere con gravissimi danni all'agricoltura. 
Se ciò non bastasse, gli abitanti non 
solo non hanno visto avviare la bonifica 
come promesso, ma si sono ritrovati 
sul groppone la costruzione di un altra 
megadiscarica da tre milioni e passa 
di tonnellate. Il tutto, stavolta, in piena 
crisi economica, con la prospettiva non 
del rilancio, ma del definitivo disastro 
del territorio. 

Non c'è bisogno, perciò, di invocare 
la camorra per spiegare la rivolta dei 
comuni vesuviani: questa, d'altronde, 
è perfettamente interna alla costruzio- 
ne di discariche ed inceneritori, come 
molte indagini della magistratura hanno 
mostrato. Nella fattispecie le indagini 
della Procura napoletana hanno reso 


noto da tempo che i proprietari delle. 


cave — sia di quella quasi esaurita, 
sia di quella che intenderebbero fare 
adesso — sono direttamente legati al 
boss di S. Gennaro Vesuviano, Mario 
Fabbrocino: la camorra, insomma, 
avrebbe tutto da perderci dalla mancata 


‘apertura delle discariche. D'altronde, al 


contrario di quanto raccontano i media, 
la criminalità organizzate, in tutti questi 
anni, si è mostrata sempre ostile alle 
proteste delle popolazioni e sarebbe 
davvero strano che questa volta si sia 


risvegliata in lei una coscienza civile 


ed ecologica... 

Ma, come dicevamo all inizio, la 
questione serve anche a distrarre l'at- 
tenzione del resto d’Italia dallo sviluppo 
delle stesse problematiche altrove. La 
Campania è la regione italiana dove la 


popolazione si è maggiormente mobi- 
litata per denunciare lo sversamento 


di rifiuti tossici ed ha quasi raggiunto, 
come abbiamo cercato di mostrare, 
il limite della saturazione del proprio 
territorio: prima o poi si esauriranno 
anche gli ultimi Parchi, Oasi e Centri 


Cittadini. Già da qualche anno e un po’ 
in tutta Italia - al nord in particolar modo 
in Veneto, Lombardia e Liguria — si è 


cominciato a sversare abusivamente. 


milioni di tonnellate di rifiuti tossici; ma 


nel resto del belpaese la maggioranza 


dei cittadini ignora che a pochi passi 
dalle loro case ci sono tonnellate di ri- 
fiuti tossici smaltiti illegalmente e crede, 
aiutata dalla propaganda razzista dei 


media, che il problema sia solo per quei 


terroni ed incivili dei napoletani. Ma il 
rischio che accada per tutta l’Italia ciò 
che è avvenuto per Napoli - che da 


luogo di transito dei rifiuti tossico-nocivi - 


è divenuto luogo di sversamento per 
essi — è già oggi ben presente e non 
più una mera possibilità. 


Shevek dell'OACN-FAI 


[1] La cosa è stata assodata da un'indagine 
della magistratura. Per notizie più approfondite 
sull’intera vicenda delle “Ecomafie” vedi l'ottimo 
IACUELLI, Alessandro, Le Vie Infinite dei Rifiuti. 
Per notizie più aggiornate si veda il blog dell'autore 
del testo citato. 

[2] Per quanto riguarda l'inceneritore di Aversa i 
manifestanti ne avranno rallentato la costruzione al 
massimo per un mese, ma se sono stati necessari quin- 
dici anni per costruirlo questo è dovuto a motivi tecnici e 
legali che esulano completamente dalle proteste. 

[8] La percentuale del 18.9% di Napoli è concen- 
trata solo in alcuni quartieri dove è praticata la rac- 
colta porta a porta (Bagnoli 88.4%, Chiaiano 70.6%, 
Colli Aminei 66.1%, Centro Direzionale 84.1%, Rione 
Incis di Ponticelli 67.5%, San Giovanni a Teduccio 
53.5% e‘Rione Alto 61% - dati de Il Mattino del 30 
settembre 2010). In questi quartieri abita un totale di 
centoquarantamila persone: se nel resto di Napoli il 
Comune non riesce ad estenderla non è certo quindi 


per volontà dei napoletani, ma per le scelte dei vari 
Commissariati Straordinari di Governo che hanno 
posto le condizioni per disincentivare la raccolta 
differenziata con scelte come quella di non aprire 
gli impianti di compostaggio (che già esistono da 
anni ma non sono mai stati utilizzati) costringendo | 
comuni che differenziano l'umido a trasportarlo fino 


-agli impianti di Catania, spendendo quasi duecento 
‘euro a tonnellata e limitando così, di fatto, l'estensio- , 


ne della raccolta differenziata-nella città. 

[4] Va anche detto che il fenomeno era assente 
nel passato: la discarica di Pianura, costruita negli 
anni settanta, è durata decenni prima di intasarsi (e 
non del tutto, visto che nella penultima “emergenza” 
il Commissariato Straordinario la voleva tornare ad 
usare, causando la rivolta dei cittadini). 

[5] D'altronde, se l'accordo Stato/industriali mas- 
sonici/criminalità ha intasato di rifiuti tossico-nocivi 
tutto il territorio, oramai sono restati solo parchi, oasi 
e centri cittadini da utilizzare per lo sversamento. Di 
qui il senso dell'utilizzo ad oltranza dello strumento 
del “Commissariato Straordinario di Governo”: 
questi può agire in deroga alle leggi, in maniera 
dittatoriale, e costruire dove per le leggi ordinarie 


sarebbe reato penale. Se queste leggi venissero 


rispettate e si cercasse di costruire altrove, il senso 
del disastro ecologico della zona (e delle complicità 
ad ogni livello istituzionale ed imprenditoriale con la 
criminalità organizzata) esploderebbe in tutta la sua 
enormità. Insistiamo sul punto. Lasciando momen- 
taneamente da parte ogni discorso su un diverso 
modo di vivere e di produrre ed anche accettando la 
logica corrente delle cose, la situazione napoletano/ 
casertana è paradossale anche da questo punto di 
vista. Praticamente, ogni spazio alternativo possibile 
- lontano dagli insediamenti abitativi, dagli spazi 


‘ agricoli utilizzati intensivamente e dai parchi naturali 


- è stato già “occupato” dalle discariche abusive di 
rifiuti tossico-nocivi. Di conseguenza, in questi anni, 
si è cercato di farli proprio vicino agli insediamenti 
abitativi, agli spazi agricoli utilizzati intensivamente 
ed ai parchi naturali, suscitando le giuste ire e la 
resistenza delle eo locali. 


MOZIONI APPROVATE DAL CONVEGNO FAI DI JESI 
del 23 e 24 ottobre 2010 


Il Convegno FAI riunito a Jesi, nei giorni 23 e 24 ottobre 2010, indice il 
prossimo Congresso nei giorni 6, 7, 8,9 gennaio 2011 a Roma. 


Ordine del Giorno del Congresso 


Il Convegno FAI riunito a Jesi nei giorni 23 e 24 ottobre 2010, indice il 
XXVII Congresso nei giorni 6, 7, 8, 9 gennaio 2011 con il SEddsnie Ordine 


del Giorno: 


1. Relazione delle Commissioni di lavoro: analisi e dibattito sull’ attività 


svolta. 


2. Analisi della fase. Ruolo della FAI. 
3. Discussione sul Patto Associativo. 
4. Elaborazione di un programma di lavoro per gli organismi che si assu- 


meranno i vari incarichi. 


5. Nomina delle Commissioni di lavoro. ; 


6. Adesioni e dimissioni. 
7. Varie ed eventuali. 


kkk 


Tempi di presentazione dei documenti 


I documenti che verranno presentati al Congresso dovranno essere inviati 
alla Commissione di Corrispondenza entro e non oltre il 20 dicembre onde 
permettere alla CdC di inserirli nel Bollettino Interno e la circolazione e il | 
dibattito fra tutte le realtà federate in tempi utili. | documenti che arriveranno . | 

| oltre a questa data non saranno pertanto assunti al dibattito congressuale. 


> continua dalla prima pagina > 

dei lavoratori immigrati e, in prospettiva 
in rapido avvicinamento, dei lavoratori 
italiani, non di rado incapaci di cogliere 
il nesso tra leggi contro la clandestinità 
e riduzione di salari e tutele per tutti. 
Sappiamo bene come le leggi che oggi 
ci mettono al lavoro sono la conse- 
guenza diretta di rapporti di forza tra. 
capitale e lavoro, la cui bilancia pende 
a favore dei padroni. Per invertire que- 
sta tendenza servono robuste spallate. 
Spallate tanto più efficaci quanto più si 
sapranno costruire percorsi di lotta Co- 


mune tra lavoratori immigrati e italiani. 


Si tratta di riannodare i tasselli della 
questione sociale, mettendo insieme 
le lotte per ll salario e la sicurezza con 
quelle per la casa, la scuola, i servizi. 


Ma non solo. La scelta governativa di - 


trattare le guestioni sociali in termini di 
ordine pubblico va contrastata sia nella 
materialità della militarizzazione delle 


nostre città, sia nel cuore dell’apparato 


propagandistico che la rende pos sibile. 
Non si tratta, sia ben chiarò, di rinverdi- 
re i fasti della socialdemocrazia. L'esau- 
rirsi della spinta ad una trasformazione 


radicale deila società, ha reso inutile ai . 


padroni quel compromesso tra capitale 


e lavoro, mediato dal sindacato e dal 
partito comunista, che nel nostro paese 
aveva garantito - non senza durissime 
lotte - un ramificato sistema di welfare. 
Quelio socialdemocratico era un accor- 
do costitutivamente precario, fondato 
su rapporti di forza tra chi lavora e chi 
lucra sul lavoro altrui. Il mutare del 
quadro, con l’indebolirsi della forza dei 


‘lavoratori lo ha messo in crisi, sancendo 


il passaggio ad un modello di carattere. 
disciplinare. Le condizioni dello scontro 
sociale sono oggi molto dure. Purtrop- 
po le rivendicazioni messe in campo 
- anche dalle organizzazioni più radicali 
— non vanno oltre il piano resistenziale. 


‘ Eppure, quanto più forte è l'offensiva 


padronale tanto più lo scontro di classe 
si mostra nella sua cruda realta di lotta 
senza quartiere tra chi lavora e chi lu- 
era sul lavoro altrui. Una lotta che non 


‘ consente compromessi. O li battiamo o 


ci batteranno a sangue.. 
Maria Matteo 
Per info sulle. lotte dei lavoratori 


mmigrati: 
it{p:lieenizaitontiare,nobiogs.orgi 


La Francia: un paese che non vuole lasciarsi “riformare” 


Ce n’est que le debut? 


Fin dal mese di aprile il governo. 
comincia a parlare della necessità di 
una riforma delle pensioni. Bisogna 
— dice — salvare il regime della ripar- 
tizione, fondamento della solidarietà 
| fra le generazioni. Quel che non dice è 
che, per avere una pensione decente, 
sarà indispensabile rivolgersi ad un 
fondo privato. Il fratello del presidente, 
dirigente di una società assicurativa, 
lo ha capito tanto bene da fondare 
una filiale specializzata nelle pensioni 
private. L'argomento principale è di tipo 
demografico: secondo i suoi esperti 
c'è un eccesso di vecchi, che vivono 
troppo a lungo, rispetto ai giovani che 
possono pagare per mantenerli. Non si 
tiene nessun conto del fatto che i livelli 
crescenti di produttività permetteranno 
fra venti anni ad un salariato in attività 
di mantenere il doppio dei pensionati 
mantenuti fino ad oggi. La condizione è 
che questa ricchezza vada nelle tasche 
dei futuri pensionati e non in quelle 
degli azionisti, dirigenti d'impresa e 
parassiti vari. Ma è appunto quel che 
il governo non vuole. La crisi sociale 
greca e le reazioni degli speculatori 
internazionali finiscono di convincere il 
governo che è ‘ indispensabile” varare 
rapidamente delle misure di austerità 
che impediscano alle agenzie interna- 
zionali di notazione di abbassare il voto 
della Francia sui mercati finanziari, ai 
quali è costretta a rivolgersi per coprire 
Il debito generato dal salvataggio delle 
banche. Queste le motivazioni ufficiali 
‘ che vengono avanzate. In realtà c'è 
una tendenza forte, in atto da più di 20 
anni, ad aumentare l’età pensionabile e 


gli anni di contributi occorrenti per una 


pensione completa, e contemporanea- 
mente alla riduzione del livello delle 
pensioni, per favorire il ricorso ai fondi 
pensionistici privati. Le tappe principali 
le troviamo nel 1987 (indicizzazione sui 
prezzi e non più sui salari), nel 1993 
(il governo Balladur porta da 37,5 a 
‘40 anni di contributi indispensabili per 
una pensione di anzianità), nel 2003 (i 
dipendenti pubblici vengono allineati sul 
settore privato, in nome dell’uguaglian- 
za repubblicana e tutti passano a 41 
anni di contributi) e nel 2008 (vengono 
rimessi in discussione i regimi speciali, 
come per es. quello dei ferrovieri, ma 
ovviamente non quello dei parlamen- 
tari). Le misure principali del progetto 
portano l'età pensionabile a 62 anni 
per quelli che hanno tutti i contributi ed 


a 67 per quelle di vecchiaia, a partire. 


dal 2018. Aumento di due anni per tutti 
quelli che attualmente hanno il diritto 
di partire in anticipo sull'età legale. Nel 
2020, occorreranno 41,5 anni di con- 
tributi per una pensione completa. Si 
tratta di una delle riforme pensionistiche 
fra le più brutali prodotte in Europa. 
Perfino la questione della penibilità 
— su cui i sindacati erano disposti a 
trattare — viene impostata dal governo 
non come un diritto riconosciuto ad 
alcuni settori lavorativi, ma come una 
elemosina fatta a qualche migliaio di 


invalidi. Ma il problema è che ie impre- 


se, già adesso, licenziano i “seniors”, 
considerati come troppo costosi e poco 
redditizi, al punto che l'età media di 
cessazione d'attività è di 58,7 e 59,5 
(rispettivamente per uomini e donne), 
contro una media OCSE di 63,5 e 
62,3. C'è dunque un'enorme quota di 
vecchi che finisce disoccupata prima di 
. arrivare alla pensione. Si tratta quindi 
di sostituire dei pensionati “giovani” 
con dei disoccupati vecchi. Lo scopo 
evidente ed inconfessato: ridurre il 
livello delle pensioni. Non si può nem- 
meno dire che i francesi rifiutino di fare 
dei sacrifici, dato che tutti i sondaggi 


mostrano la loro disponibilità ad alzare. 


il livello dei contributi. Il governo però 
sceglie la soluzione più impopolare, che 
è quella dell’innalzamento dell'età pen- 
sionabile, che non garantisce nemmeno 
l'equilibrio dei conti. La spiegazione è 
semplice: con un prelievo contributivo 
immediato, si porrebbe la questione del 


‘salario, con delle possibilità di lotta sui 


luoghi di lavoro, mentre l’innalzamen- 


to dell'età lascia il futuro pensionato 
impotente ed isolato di fronte ad un 
meccanismo che lo stritola. | contributi 
dei dipendenti pubblici finiranno comun- 
que per essere aumentati, parificandoli 
con quelli del settore privato, sempre in 
nome dell'uguaglianza repubblicana. 
Ma il governo è sfortunato: non si placa- 


no le polemiche contro lo scudo fiscale” 


che protegge i redditi più alti del paese 
e si moltiplicano gli scandali in cui sono 
implicati membri del governo, partiti al 
potere e padroni amici. La riforma vie- 
ne proposta e discussa in parlamento 
in un'atmosfera da fine regno. Per la 
prima volta, invece di organizzare la 
divisione dei salariati giocando sulla 
collaborazione sindacale, viene sfer- 
rato un attacco generalizzato a tutto il 
mondo del lavoro. 

La riforma offre l'occasione per 
esprimere il malcontento accumulato 
negli ultimi anni a causa delle varie 
“riforme” e degli effetti della crisi: 
riduzione del numero dei posti nella 
funzione pubblica di circa 30.000 unità, 
in particolare nella scuola e nella sanità; 
processo di privatizzazione della posta 
e chiusura degli uffici postali nei piccoli 
centri; tagli delle linee ferroviarie locali; 
riduzione del numero degli ospedali 
e dei posti letto, aumento dei ticket, 
assenza di medici nei piccoli centri; 
riforma delle strutture e del trattamento 
della disoccupazione, proprio mentre 
questa aumenta a dismisura; riduzione 
dei salari reali, riduzione degli effettivi, 
aumento degli orari di lavoro, chiusura 
di fabbriche ed imprese che vengono 
delocalizzate. L'intensificazione del 
lavoro prodotta nell'ultimo decennio 
fa sì che la pensione venga percepita 
come una liberazione meritata. 

La riforma cristallizza tutte le scon- 
fitte, le battaglie locali e settoriali 
perse o non combattute, e soprattutto 
il sentimento di ingiustizia che da anni 


cresce nella società francese. | salariati 


capiscono che non si tratta di qualche 
euro in meno, ma di una questione di 
fondo, di società, e che bloccare questa 
riforma vuol dire bloccare tutto il treno di 
riforme che è in attesa. Il progetto vie- 
ne presentato a fine marzo, con molta 
prudenza, ai sindacati. Rapidamente si 
assiste alle prime reazioni negative da 
parte della popolazione ed alle prime 
manifestazioni di piazza. Il 24 giugno, 
con un piede gia nei sandali da spiag- 
gia, manifestazioni imponenti fanno 
presagire un rientro caldo. ll governo 
vuole portare a termine la sua riforma 
a tamburo battente e non cede nulla ai 


sindacati, i quali non chiederebbero di . 


meglio che trovare un accordo. Sono 
quindi obbligati dalla pressione della 
base a restare uniti ed a mostrare che 
non cedono. Al rientro dalle vacanze, 
il 7 settembre, comincia l'esame del 
progetto alla Camera. Lo stesso giorno, 
una serie di manifestazioni a livello na- 
zionale apre un autunno di lotta. 

Da questo momento il ritmo delle 
manifestazioni nazionali indette dal- 


l'intersindacale diventa più serrato. 


| giorni di sciopero si alternano alle 
manifestazioni di sabato, per mobilitare 
i salariati del privato che hanno più dif- 
ficoltà a scioperare. Martedì 12 ottobre 
scendono in piazza 3 milioni e mezzo 
di persone, più di quante ne vengono 
il. sabato. In piazza troviamo in primo 
luogo i pubblici dipendenti: enti locali, 


‘insegnati elementari, medi e superiori, 


universitari e non insegnanti, ospedalie- 
ri, pompieri; in qualche manifestazione 
perfino guardiani penitenziari. E poi: 
postali (poco), elettrici, bancari, me- 
talmeccanici (auto), telefonici, centri 
d'appello, nettezza urbana, precari di 


- ogni genere, disoccupati, pensionati... 


In tutti i settori della società si assiste 
a scioperi diffusi, spesso minoritari, 
che paralizzano la. vita economica del 
paese. 

Ma la cosa più interessante è che a 
partire dai primi del mese di ottobre en- 
trano in sciopero i ferrovieri, i trasporti 
urbani (che dureranno poco e saranno 
minori tari), il trasporto merci su rotaia 


e (molto poco) quello su gomma, con 
qualche operazione di rallentamento. 
La novità è che questa volta alla punta 
dello scontro si trovano i portuali di 


Marsiglia e Le Havre, che bloccano i 


terminali petroliferi e smettono di sca- 


ricare i tanker, e soprattutto i lavoratori 


chimici delle raffinerie di petrolio, dove 
gli industriali progettario a termine la 


. chiusura degli impianti e la deloca- 


lizzazione totale della raffinazione. 
Le :13 raffinerie francesi smettono di 
produrre una dopo l'altra ed i depositi 
di carburante vengono bloccati. Il go- 
verno risponde mandando la polizia a 
togliere i picchetti, che si riformano in 
un altro deposito più lontano, giocando 
a rincorrersi. Cominciano a scendere 
in piazza i liceali ed a bloccare le loro 
scuole. Il governo è preoccupato e 
cerca di arginare il contagio mandando 
la polizia e picchiando duro. Decine di 
feriti, più di 2000 arresti, centinaia di 
processi per direttissima e condanne 


esemplari. ll 5 ottobre aprono le univer- 


sità ed una decina di giorni dopo anche 
questi studenti scendono in piazza. In 
modo diseguale, nettamente meno dei 
liceali, ma terranno durante le vacanze 


dei morti, durante le quali si riduce 


l'apporto dei medi. Il governo cerca 
lo scontro, puntando sulle reazioni 
d'ordine della popolazione, che però 
non vengono. | media non smettono 
di parlare dei terribili “casseurs”, ma 
la maionese non piglia. Il 70% della 
popolazione è contrario alla riforma e 
favorevole al movimento, l’impopolarità 
del presidente tocca il suo livello più alto 
nella storia del dopoguerra. La penuria 
di carburante e il blocco dei trasporti 
portano la piccola e media industria 


sull'orlo del collasso, che comincia a- 


fare pressione sui partiti di governo; 
il grande padronato invece continua a 
sostenere la riforma. 

Per settimane il governo nega osti- 
natamente l'evidenza: la penuria non 
esiste, il paese ha bisogno della rifor- 
ma, la riforma è giusta, i manifestanti 
contati dalla polizia non arrivano mai 
ad un terzo di quelli reali. È solo dopo 
lo scampato pericolo che alcuni re- 
sponsabili governativi ammetteranno di 
essere passati ad un pelo dal precipizio. 
Le forme di lotta sono le più svariate: 
lo sciopero in primo luogo. Giornate 
“d'azione” staccate l'una dall'altra, sono 
quelle indette dai sindacati nazionali. 
Ma in molti settori gli scioperi vengono 
prorogati con dei preavvisi di categoria 
e confermati alla base dalle assemblee, 
con una ampiezza mai vista dal '68. Le 
iniziative dal basso sono molteplici: oc- 
cupazioni di edifici pubblici e padronali, 
stazioni, aeroporti, televisioni; blocchi 
stradali, rallentamenti, picchetti volanti. 
Le assemblee di base si moltiplicano 
in tutti i settori e a partire dalla metà 


di ottobre cominciano a coordinarsi su 


base interprofessionale. Vengono crea- 
te delle casse di sciopero. | limiti sono 
pero visibili: se la riflessione collettiva 
alla base tocca i settori più diversi, le 
assemblee restano patrimonio di una 


frangia militante. ll quadro sindacale 


non viene oltrepassato. | sindacati, 


messi fin dall'inizio di fronte al fatto 


compiuto, si mobilitano cercando un 
dialogo che non viene. La pressione 
dal basso aumenta e non possono 
che organizzarla, accompagnando la 
mobilitazione crescente. Accanto alla 


difesa delle pensioni troviamo sempre. 


più spesso obiettivi locali e settoriali, 
contro la riduzione degli effettivi, la pre- 
carietà, per aumenti salariali. La legge 
viene approvata prima alla Camera e 
poi al Senato, utilizzando procedure 
d'urgenza per ridurre i dibattiti, tra le 
proteste dell'opposizione, scandaliz- 
zando anche i francesi più legalisti. 


Mercoledì 27 la legge è passata, ma la 


riforma non è diventata più legittima. 
Giovedì 28 ottobre si assiste ad una 


prima flessione della mobilitazione in. 


piazza, ma Il movimento tiene, con. 
grande sorpresa dei media e dei sinda- 
cati. A partire da questo momento, dopo 
più di 20 giorni, cominciano a rientrare 
gli scioperi della nettezza urbana e 
delle raffinerie, mentre si fanno evidenti 
le divisioni sindacali, tra chi pensa di 
dover accompagnare la mobilitazione 


finché dura (per evitare la radicaliz- . 


zazione) e chi rimanda alle prossime 
elezioni, 
contro una legge dello stato”. Qualcuno 
comincia a chiedersi su cosa ha ceduto 
il governo per ottenere la fine dello scio- 
pero delle raffinerie. Ma se le pompe 


-di benzina ricominciano a funzionare 


il clima sociale resta agitato. | focolai 
di resistenza locali sono ancora forti 
e soprattutto cominciano a strutturarsi 
le assemblee interprofessionali, dove 
troviamo sindacalisti di base, militanti di 
gruppi gauchistes, salariati radicalizza- 
ti. La situazione è attualmente in piena 
evoluzione e occorrerebbe una sfera di 
cristallo per sapere come si svilupperà. 
Una possibilità è che le assemblee 
interpro si strutturino, si sviluppino e 
diventino il vettore di un conflitto ende- 
mico, radicato socialmente. Il prossimo 
anno sono previste elezioni sindacali 
(con una crescita della. concorrenza 
intersindacale e della conflittualità), 
dal cui risultato dipende il riconosci- 
mento della loro rappresentatività ed 
i finanziamenti annessi. Sono previsti 
rinnovi contrattuali in molti settori e la 
questione del salario difficilmente potrà 
essere schivata. 

Anche se il sentimento di impotenza 
e di rassegnazione che dominava di 
fronte al rullo compressore delle “rifor- 
me” governative degli ultimi anni non è 
stato eliminato, gli scioperi hanno mo- 
strato che è possibile battersi e mettere 
in difficoltà l'avversario. La differenza 
rispetto alle “riforme” delle pensioni del 
1987 e del 1993 è stridente: all'epoca 
non c'era stata una sola ora di sciopero, 
contro vari milioni in questi ultimi due 
mesi. Più di un commentatore politico 


comincia a lamentarsi dell'incapacità 


governativa a condurre il paese senza 
produrre fratture dolorose per gli inte- 
ressi del padronato. Sembra passato 
un secolo dal 5 luglio 2008, quando il 
presidente Sarkozy dichiarava: “ormai, 
quando c’è uno sciopero in Francia, non 
se ne accorge più nessuno”. 


G. Soriano 
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“perché non ci si può battere. 
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“Per gli Anarchici il 4 novembre non 
è la commemorazione di una guer- 

ra vinta ma è l'anniversario di un 
inutile e assurdo massacro consuma- 
to per gli interessi del potere di 
quegli anni” 

Alessandria Giovedì 4 ottobre 2010 
dalle ‘ore 15,30, presidio antimili- 
tarista in corso Roma (sotto i por- 
tici) per ribadire che questa non è 
una data da commemorare ma è simbolo 
di morte e sopraffazione. 


Sabato 6 novembre 2010 dalle ore 
15,00 saremo davanti alla prefettura 
di Novara per manifestare contro la 
costruzione degli aerei da guerra 
F-35. 
Contro il militarismo - contro gli 
F-35 

Perché la guerra venga definitivamen- 


‘te bandita dalle nostre vite! 


Laboratorio anarchico PERLANERA 
C.S.A. LACANDONA 

Federazione anarchica del Monferrato 
U.S.I Alessandria i 

Individualita’ anarchiche e tibeti- 
rie di Alessandria. 


Si va ari lunedì 22 novembre. 
Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: Federazione 


. Anarchica Torinese - FAI 


Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 
338 6594361 - fai to@inrete.it_ 


Torino 
«Panto info 
3 pere 


ia strada gli antimili- . 
taristi. 
Appuntamento sabato 6 novembre dalle 


‘10 al Balon. Via Andreis angolo via 


Borgodora. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica - Torino 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 i 

338 6594361 - fai_to@inrete.it 


Ñ antirazzista in piazza. 
Madama Cristina. Assemblee, incontro 
con avvocati, musica, giro informa- 
tivo in pina 


Ecco il programma: 

Piazza antirazzista 

La sicurezza non è una divisa, la 
sicurezza è vivere il quartiere 

Ore 16 passeggiata per 1l quartogzo 
con samba band 

Ore 17,30 assemblea in vista della 
manifestazione cittadina del 27 
novembre 

- Contro il razzismo istituzionale e 
le politiche securitarie 

- Centro lo sfruttamento dei lavora- 
tori immigrati e italiani si 

- Per la chiusura dei CIE 

- Contro il contratto di soggiorno 

- Per la tutela della salute e del- 
l’istruzione per tutti e per tutte 
Interverranno, tra gli altri, due 
avvocati impegnati sul fronte del- 
l'immigrazione 

Poi... cena con pizze del forno au- 
togestito itinerante e castagnata; 
concerto dei Suoni erranti, canti e 
balli dal sud d’Italia; DJ set con 
le Elettrosciocchine 

Vino, cibo e quello che ti va di 

| portare 


Rete “10luglioantirazzista” 


Disoccupazione e inflazione. 


— La peste per gli operai 


| bollettini economici sono bollettini 
di guerra. La. guerra di classe. L'of- 
fensiva è nella mano dei padroni e 


. dello stato. Dopo una querelle durata 


alcune settimane, in questi giorni, il 
ministro dell'economia, Tremonti, ha 
convenuto sul dato della disoccupa- 
zione (11% circa) avanzato da Draghi 
(Banca d’Italia e, soprattutto, Stability 
Board) con l'accordo della Marcegaglia 
(Confindustria) e di Epifani (CGIL). Il 
sofisma era determinato dalla valutazio- 
ne delle cifre ufficiali di iscritti alle liste 
(8,3% secondo l’ISTAT) e quell'insieme, 
definito “gli scoraggiati”, di lavoratrici e 
di lavoratori che“non cercano lavoro”. 
Secondo la nostra stima il tasso di di- 
soccupazione reale è significativamente 
più alto; potrebbe attestarsi intorno 
ad un 16% se, oltre agli “scoraggiati” 
mettiamo quell’insieme di persone che 
devono sbarcare il lunario con lavoretti 
ultraprecari, al nero, sottopagati nel 
quale insieme emergono con chiarezza 
la condizione degli immigrati e delle 
donne. D'altra parte sempre l’ISTAT 
ci informa che il tasso di occupazione 
è del 57% vi è quindi un 43% di non- 
occupati. E bene tenere presente che 
il 100% sarebbe rappresentato non già 
dai 60 milioni di persone che abitano in 
Italia, ma solo da quella fascia di popo- 
lazione compresa fra i 15 e i 64 anni e 
che in questa fascia non sono compresi 
coloro che gia godono di un trattamento 
pensionistico (sia di invalidità che di 
anzianità, le pensioni di vecchiaia sono 
oggi corrisposte solo a chi abbia più di 
65 anni). L'ISTAT stima gli “inattivi” nel 
37,9% con il significativo dato del 26,4% 


di disoccupazione giovanile. Traducia- 
mo le percentuali in numeri. 

‘60 milioni x 65,7% (fascia 15-64 
anni) = 39,5 milioni di persone (popo- 
lazione “attiva”); 

39,5 milioni x 57% = 22,5 milioni 
di occupati e quasi 17 milioni di non- 


‘occupati; 


ma se prendiamo il dato ` ‘inattivi’ 
39,5 x 37,9%, gli inattivi sono circa 15 
milioni. 

| 2 milioni di differenza sono rappre- 
sentati dai “giovani” che sono “occupati” 


| (studenti) nella scuola e nell'università. 


Secondo l'Istat, quindi, i disoccupati 
“ufficiali” sarebbero (39,5 x 8,3%) circa 
3,3 milioni di lavoratrici e lavoratori. In 
realtà la cifra dei disoccupati è molto 
vicina a 7 milioni ai quali vanno sommati 
i circa 1,5 milioni di cassa integrati e | 
circa 500 mila lavoratori di prossimo 


licenziamento (piano Brunetta). E evi- 


dente come le prime pagine dei media 
main-stream (i grandi giornali che fan- 
no opinione pubblica) quando danno 
la notizia dell’11% di disoccupazione 
diffondano una colossale bugia, ben 
consapevoli di diffonderla. La realtà è 


che abbiamo circa 9 milioni di persone 


che non hanno un reddito (per quanto 
minimo) garantito (circa il 15% di tutta 
la popolazione) e che anche la grande 
massa di pensionati (35% della popo- 
lazione) vive ai minimi di sussistenza 
(il 70% delle pensioni non supera i 600 
euro). Questo basterebbe a mettere in 


evidenza il carattere dittatoriale delle 


“relazioni sociali”. A questo dobbiamo 
aggiungere l'andamento dei prezzi. 
Scapperebbe la battuta: ma chi non 


Una scuola del tubo catodico 


_ TV: educazione forzata 


rd 
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Tra i mezzi di comunicazione di 
massa, la televisione è ancora quello 
più diffuso. -Nonostante il gran parlare 
che si porta dietro, Internet resta co- 


‘ munque poco utilizzata in confronto alla 


onnipresenza del piccolo schermo[*]. 
Questo fatto diventa più evidente in 
occasione di particolari eventi: dalla sto- 
ria dei minatori cileni ai delitti nostrani, 
passando per le ultime avventure dei 


politici, i fatti di. cronaca che si commen- 


tano di più sono quelli che affollano.il 
video. La televisione continua a fare la 
differenza tra quello che è importante, 
perché trasmesso, e quello che non lo 
è solo perché nascosto all'attenzione 
del pubblico. Parallelamente i contenuti 


‘che passano attraverso questo mezzo 
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gi RRE N 
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sono diventati sempre più autoreferen- 
ziali e le trasmissioni tv che parlano 
della tv sono sempre tra quelle più 


seguite. Stesso discorso per i protago-. 


nisti: cambiare canale serve davvero 
a poco, visto che compaiono sempre 
le stesse facce che fanno le solite 
smorfie e recitano il loro solito copione. 
Certo, periodicamente, viene scoperto 
qualche nuovo talento e il segretario 
di un minuscolo sindacato giallo può 
diventare presidente di una regione 
anche grazie alle sue comparsate in 
tutti i talk-show. Oppure il conduttore 
di una trasmissione di successo può 
passare - in forma più o meno stabile - 
tra le file dei politici. Queste intersezioni 
tra televisione e politica si sono fatte, 
dalla “discesa in campo” di Berlusconi, 
sempre più frequenti e questo mezzo di 


‘comunicazione è diventato negli anni il 


palcoscenico preferito dal teatrino isti- 
tuzionale e, in parte, anche da quello 
che si pretende alternativo. Ma il ruolo 
più importante assolto oggi dal mezzo 
televisivo è quello educativo, e non ci 
riferiamo a quello svolto attraverso le 
trasmissioni a carattere scientifico. Tale 
ruolo viene giocato in ogni trasmissione, 
dal telequiz al serial, dalla rubrica gior- 
nalistica al reality. E l'educazione pro- 
posta è naturalmente quella funzionale 
al sistema dominante, quella destinata 
ad allevare cittadini inseriti perfetta- 
mente nei meccanismi del capitalismo. 
Un:educazione che ha un programma 
che si adatta quasi perfettamente allo 
spirito del tempo. Se fino ad una ven- 


tina di anni or sono tutti si sentivano. 


commissari tecnici della nazionale di 


t 


ha reddito cosa se ne fa di sapere se 
i prezzi aumentano o meno visto che 
non ha soldi per comprare? Moltissimi, 
oltre 185% della popolazione, in realtà, 
ha a che fare con questa questione; 
che lavori o sia disoccupato, che abbia 
la pensione o debba rubare, con l'an- 
damento dei prezzi ci deve comunque 
fare i conti. Anche il nostro beneamato 
ladro (ovviamente il nostro ruba mele e 
galline, altrimenti sarebbe al governo) 
quando si fa i conti in tasca vede che 
il frutto del suo “onesto” lavoro non è 
sufficiente a sfamare le bocche per le 
quali ha commesso il furto. | dati ufficiali 
ed anche i siti della “sinistra” ci dicono 
che l'inflazione è all 1,3%. Ovviamente 
si deve andare a scavare. Intanto (fonte 
IRES-CGIL) sappiamo che quello che 
potevamo comprare nel 2000 con 1000 


euro ora lo possiamo comprare se 
abbiano 1350 euro. Ed è, ovviamente, 
ancora un dato sottostimato. Prendiamo 
il caso del pane che è aumentato di 3 
volte negli ultimi cinque anni (300%); 
della frutta che è aumentata della metà 
(50%); degli affitti che sono aumentati 
del 20%; dei biglietti di autobus e treni 
(locali) del 15% (mentre se uno vuole 
viaggiare in tempo deve spendere più 
del doppio su Eurostar e TV); delle rette 
degli asili (+ 30% e drastica diminuzione 
dei posti disponibili; chi è fuori si deve 
accontentare delle scuole private che 
costano il 250% in più rispetto quelle 
pubbliche); del gas da riscaldamento 
(+25%); dei carburanti per l'auto (+ 
15%). Certo è che per telefonare si 
spende meno. Così quando uno ha 
fame può mandare un sms a 1 cent e 


aspettare che qualcuno gli risponda! 
Alcuni elettrodomestici (in particolare 
gli apparecchi televisivi) costano molto. 
meno. Si può guardare una delle tante 
trasmissioni culinarie e sfamarsi con gli 
occhi! Anche comprare una casa costa 
meno. Ma chi ce li ha i soldi? | soliti che 
potranno aumentare i loro patrimoni 
mentre tutti gli altri (sempre questa 
insaziabile maggioranza) potranno 
dormire sotto i ponti!!! 


W.S. 


Nota: 

i dati ISTAT http://www..istat.it/salastampa/comu- 
nicati/in_calendario/occprov/20101029_00/ | 

i dati sull’inflazione http://\www.lavoce.info/arti- 
coli/pagina1001930.html e correlati 


Milioni di lavoratori senza contratto 


Giovedì 28 ottobre è uscito il rap- 
porto dell ISTAT sui contratti collettivi 
e le retribuzioni contrattuali, relativo a 
settembre 2010. Secondo il rapporto, 
nel mese di settembre,- la percentuale 


. di dipendenti con il contratto scaduto è 


pari, per l’intera economia, al 36,4 per 
cento; percentuale immutata rispetto ad 
agosto 2010 e in forte crescita rispetto 
al settembre 2009 (allora era al 11,5 
per cento). | lavoratori devono atten- 
dere in media 12 mesi prima di veder 
rinnovato il proprio contratto di lavoro. 
| contratti in vigore coprono la totalità 
dei dipendenti del settore agricolo, il 94 


calcio, oggi a questa categoria se ne 
sono aggiunte altre, altrettanto diffuse: 
quelle collegate ai.fatti che passano 
sul video. | casi di cronaca nera sono 
sempre esistiti e, tra i tanti, solo alcuni 
acquistano un risalto che poi, in occa- 
sione del processo, trasforma tutti in 
giudici, criminologi, psichiatri, pubblici 
ministeri o avvocati difensori. In questo 
caso l'educazione impartita consiste nel 
presentare come giusto, immutabile 
e non criticabile il sistema poliziesco, 
giudiziario e carcerario esistente. Per 
cui se un detenuto muore la colpa sarà 
di qualche secondino caftivo, di qual- 
che medico distratto o della sua salute 
cagionevole e mai di una legge che lo 
fa arrestare solo perché ha in tasca un 
paio di spinelli. Anche quando l'atten- 
zione televisiva è tutta puntata su argo- 
menti più leggeri, vedi il recente caso 
riguardante il Presidente del Consiglio 
che tutti sicuramente ricordano, la tv 
svolge un ruolo pedagogico. Il pubblico 
viene educato a ritenere veri e immuta- 
bili i più vieti luoghi comuni: sulle donne, 
sul fatto che i potenti possono tutto e la 
fanno sempre franca, su quali siano le 
cose importanti della vita-o i problemi 
degli italiani. E tutto diventa un allegro 
cabaret. In ogni caso è un'educazione 
che tende a cristallizzare i ruoli sociali 
esistenti, magari raccontando proprio 
le storie di quelli che - in qualche modo 
- riescono a stravolgerli. Ed è proprio 
grazie al mezzo televisivo che ogni 
vicenda diventa molto simile ad un film, 
un telefilm, una commedia quando l'uni- 
ca cosa che si deve fare è stare seduti 
in poltrona e tifare per il protagonista. 
Un'educazione alla passività, oltre che 
al conformismo. Tra i tanti obiettivi 
dei movimenti rivoluzionari degli anni 
passati c'era quello di opporsi all’ottun- 
dimento dell’intelligenza provocato dai 


| media, non sarebbe male riprendere la 


lotta anche in quella direzione. 
Pepsy 


[*] Secondo l'ISTAT la TV è presente nel 
96,1% delle famiglie italiane, mentre solo il 47,3% 


ha accesso ad Internet. Dati riferiti al 2009. 


per cento dei dipendenti dell'industria, il 
68,9 per cento dei dipendenti nei servizi 
privati. Nella pubblica amministrazio- 
ne, a partire da gennaio 2010 tutti | 
contratti sono scaduti. Ormai da anni | 


sindacati concertativi non sono in grado 


di coprire adeguatamente i periodi di 
vacanza contrattuale: di solito i datori 
di lavoro pubblici e privati elargiscono 
pochi spiccioli una tantum, su cui non 
pagano nemmeno i contributi. L'accordo 
intercategoriale del 1993 prevedeva 
una indennità di vacanza contrattuale, 
e basandosi su tale accordo alcuni 
sindacati di base hanno ottenuto il 


dinario per le casse del giornale. 


il settimanale anarchico. 


storia italiana. 


ii a nostro carico. 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA: 


HA BISOGNO DI VOI! 


Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straor- 


L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano 
del governo) in vigore dal 1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante 
' nei nostri conti. Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla 
fine dell’anno. Dal prossimo le cose potrebbero parzialmente migliorare, 
ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. 

A questo si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo 
più difficile per il giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. 

Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità 
Nova sarà in difficoltà. Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i 
lettori/trici, sostenitori/trici, è diffusori uno sforzo in più sottoscrivendo per 
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Roma. Inoltre vi sono contenuti i numeri di UN usciti nell’esilio (USA, Argentina, & 
Francia) e quelli editi nel periodo della resistenza armata antifascista. Un'opera di | 
grande importanza per la conoscenza del nostro movimento in periodi cruciali della È 
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recupero di tale indennità nel settore 
pubblico; ma con gli ultimi contratti am- 
ministrazione e sindacati concertativi 
hanno cancellato tale possibilità. Oggi i 
dipendenti pubblici sono stretti fra i tagli 
previsti dalla manovra e le minacce di 


- Brunetta: l'aumento della conflittualità 


tra amministrazione e dipendenti pubbli- 


- ci è un segno della crisi di credibilità che 


vivono le istituzioni. | continui tradimenti 
dei sindacati concertativi, l'arroganza 
dei datori di lavoro, dimostrano che il 
capitalismo non è in grado di garantire 


ai lavoratori un reddito decente. - 


TA. 


L’amministrazione di Umanità Nova 


Crotone 

Rete Difesa 

‘del Territorio 
“Franco Nisticò” 


Sabato 30 ottobre 2010 a Crotone, 
si è tenuto il terzo incontro della Rete 
Difesa del Territorio “F. Nisticò”, una 
Rete ambientalista - come recita la 
piattaforma di intenti approvata dal- 
l'assemblea — per la vita e contro le 
devastazioni, per combattere la realtà 
esistente affrontando temi e percorsi, 
non solo politici ma anche sociali. In 
Calabria questo significa soprattutto 
rompere la tenaglia dei poteri econo- 
mici, criminali e non, con la politica 
degli interessi della casta calabrese 
e le loro “relazioni internazionali” che 
hanno trasformato la nostra regione in 


una colonia-pattumiera da cui spremere . 


energie e risorse. 

La mattina si è tenuto un sit-in dal 
valore altamente simbolico davanti ai 
cancelli delle fabbriche dell'ex area 
industriale di Crotone, luogo questo che 
mentre per decenni ha rappresentato 
il lavoro e la speranza per un'intera 
comunità, oggi è solo il simbolo di ciò 
che la dismissione delle fabbriche ha 
lasciato in eredità: inquinamento, lutti 
e disperazione. 

Gli scheletri delle fabbriche crotone- 
si sono un'immagine forte, e la scelta di 
incontrarsi a Crotone, in questi luoghi, 
nasce dalla volontà di fare emergere il 
‘caso Crotone”. Nel corso della matti- 
nata si è alzata forte la condanna verso 
il Governo ed in particolare verso l’Eni, 
primo responsabile dell’inquinamento 
da produzione chimica. La RDT “F. Ni- 
sticò” assume tra le sue rivendicazioni 
che siano, quindi, l’Eni e lo Stato a 
bonificare integralmente tutti i siti croto- 
nesi indebitamente inquinati — il danno 
ambientale è stato complessivamente 
stimato in 2.700 milioni di euro — garan- 


‘. tendo la copertura economica e tutti gli 


interventi tecnicamente. indispensabili 
al risanamento della terra, dell’ aria e 
dell'acqua. 

Ancora la RDT “F. Nisticò’chiede una 
moratoria sullo smaltimento dei rifiuti 
nella provincia di Crotone, infatti nella 
discarica situata nel centro cittadino in 
località Columbra e di proprietà delle 
aziende del gruppo Vrenna, nell'ultimo 
decennio sono stati abbancati i rifiuti 
provenienti da gran parte della Calabria 
e da altre Regioni. La RTD chiede che in 
Calabria si avvii per davvero la raccolta 


differenziata e che non si realizzino 


ampliamenti delle discariche esistenti 
o peggio nuove discariche, inceneritori, 
-= centrali biomasse o turbogas, ecc. | la- 
vori dell'assemblea della RDT “F. Nisti- 
cò” sono iniziati nel pomeriggio, presso 
i locali del dopolavoro ferroviario, ed 
hanno registrato una partecipazione 
ampia di soggetti interni ed esterni alla 


rete. L'assemblea ha subito espresso la . 


solidarietà alle popolazioni di Terzigno e 
dell’area vesuviana sottoposte ad una 
violenta repressione. In seguito l'as- 
semblea ha approvato un documento 
in cui condivide l'allarme lanciato dai 
comitati e dalle associazioni lametine 
sull'assurda decisione del presidente 
Scopelliti e del suo assessore Puglia- 
no, di autorizzare lo sversamento nella 


< discarica di Pianopoli dei rifiuti prove- 


nienti dalla Campania, anche alla luce 
del fatto che questa rappresenta oggi 
il punto di approdo della maggior parte 
| dei rifiuti calabresi e di quelli di altre 
regioni. Si è passati poi a fare il punto 
sulle lotte in atto contro la realizzazione 
del ponte sullo stretto di Messina e le 
grandi opere, contro la riconversione 
della centrale a carbone di Rossano, 
contro la riconversione della centrale 
del Mercure situata dentro il Parco 
nazionale del Pollino, contro la realiz- 
zazione della centrale a biomasse nel 
comune di Panettieri, per chiedere la 
verità e le bonifiche nel Tirreno cosen- 
tino, a cominciare dai veleni del fiume 
Oliva, nel Cassanese, nella Marlane di 
Praia, nella Pertusoia Sud di Crotone, 


NA O OE BN CAIO A FIGINO 


per la difesa dell'acqua pubblica ed 
ancora contro l'apertura della discarica 
di amianto per una capienza di 450.000 
metri cubi a Scandale (KR) e sulle tante 
altre piccole e grandi vertenze aperte 
nella nostra regione. Tutte le realtà che 
compongono la RDT “F. Nisticò” si sono, 


infine, date appuntamento il 3 novembre 


a Potenza per un presidio-sulla centrale 
del Mercure, il 6 novembre a Francavilla 
per la presentazione del libro “La notte 
di Santa Lucia”, il 4 dicembre a Cosen- 
za per la manifestazione regionale per 
l'acqua pubblica e per chiedere una 
moratoria per l'assegnazione dei servizi 
idrici fino ai referendum del 2011; il 19 
dicembre a Badolato per un'iniziativa 
sul rifacimento della statale 106, per 
l'anniversario della morte di F. Nisticò, 
fra i fondatori del Comitato Vittime del- 
la Statale della morte. Questo con la 
convinzione che “la soluzione a lungo 
termine della crisi ecologica dipenderà 
dalla capacità di trasformare e riorga- 
nizzare la società, riscoprendo forme 
di politica basate sulla democrazia 
diretta, sulle assemblee di vicinato e di 
quartiere, sulla partecipazione reale”. 
Dobbiamo - scrive ancora la rete nella 
sua piattaforma - e possiamo stabilire 
nuovi contesti, fondati su modi di sapere 
e di produzione qualitativi ed emancipa- 
tori, prevedendo una nuova sensibilità 
verso gli altri. Vogliamo una società 
non. gerarchica, basata sulla comple- 
mentarità piuttosto che sulla rivalità e 
su nuove comunità a misura umana e 
dell'ecosistema in cui ci troviamo - un 
mondo pubblico nuovo, decentralizzato, 
autogestito, uno spazio-tempo per nuo- 
ve forme di autonomia, di democrazia 
diretta e gestione sociale. 
Per la Rete Difesa del Territorio “F. 
Nisticò” 
Filippo Sestito 


Brescia, 
Dopo la 


truffa anche 
i manganelli 


Che la manifestazione del 30 ot- 
tobre a Brescia sia finita “a mazzate” 
è noto. | 

Forse meno noto è il fatto che que- 
st'episodio si inquadri nella lotta contro 
la “sanatoria truffa” (vedi molti numeri 
di UN recenti) che sta coinvolgendo 
molte città. | 

A Brescia ci sarà una nuova manife- 
stazione il 6 novembre, a Bologna, con 
carattere regionale, il 13 novembre. 

La sanatoria truffa, in sintesi, ri- 
guarda (https://www.umanitanova. 
org/n-29-anno-90/reggio-emilia-207- 
denuncéè-nuova-manifestazione-saba- 
to-25-settembre) “...quegli immigrati 
che a settembre 2009 hanno provato ad 
emergere dalla clandestinità attraverso 
a “Sanatoria Colf e Badanti” voluta dal 
governo Berlusconi ed in particolare dal 
Ministro Maroni. 

La sanatoria, conseguente allen- 


‘trata in vigore dall'agosto 2009 della 


famigerata Legge Maroni (ex pacchetto 
sicurezza) è stata pensata non per gli 
immigrati stessi ma per tutte quelle 
famiglie che utilizzavano “collaboratori 
familiari” clandestini e che, con la nuova 
legge, erano penalmente perseguibili 
per favoreggiamento dell’ gione 
clandestina. 

In parole semplici, per evitare che 


metà delle famiglie italiane diventas-. 


sero criminali, mediante la sanatoria 
si è coperta all'istante la falla politico/ 
sociale creatasi con i! nuovo reato di 
clandestinità. ~ 

In questa anomalia si è permesso 


quindi, per la prima volta in Italia, di 


regolarizzare persone già presenti sul 
suolo italiano, ma solo se colf e badanti, 
lì dove un datore di lavoro ne avesse 
fatto richiesta (max. 2 domande per da- 
tore) e avesse pagato 500€ di contributi 
pregressi... 

Dopo un mese di presidio perma- 
nente le associazioni che a Brescia 
lottano per la regolarizzazione e per 
le libertà dei migranti avevano indetto 


ETA RETRO Ri 


una manifestazione. Scomoda in una 
città in cui la disoccupazione morde 
soprattutto gli immigrati portandoli 
all'esasperazione e ad una maggiore 
disponibilità alla lotta. 

Il questore si avvale dell'immanca- 
bile raduno degli alpini per vietare la 
manifestazione antirazzista (promossa 
fra l’altro dalla FAI, Federazione Asso- 
ciazione Immigrati). Siccome il migliaio 
di persone che scendono in piazza non 
vogliono sottostare a questo divieto 
ecco scatenarsi la forza bruta della 
polizia. 

10 feriti ed un arresto il bilancio. 
Più lo sbaraccamento (con ruspe al 
seguito) del presidio permanente che 
da un mese era attivo davanti alla 
prefettura. 

Nove immigrati e solidali salgono su 
una gru, vi si barricano e calano uno 
striscione eloquente “Sanatoria”. 

La lotta continua. 


Riferimenti: http://senzafrontiere. 
noblogs.org/ - http://dirittipertutti.gnu- 


. merica.org/ 


RedB(bs) 


Torino 

No Tav con la 
gente di Terzigno 
in lotta 


Mercoledì 27 ottobre, piazza Castel- 
lo. Una cinquantina di persone hanno 
partecipato al presidio solidale con le 
popolazioni dell’area vesuviana in lotta 
per la salute, contro la violenza dello 
stato che vuole imporre l'ennesima 
discarica venefica su un territorio già 
duramente provato dalle scellerate 
politiche di smaltimento dei rifiuti. 

-Il governo grida all'emergenza ma 
non ha alcun interesse a farla cessa- 
re. Quello dei rifiuti è un business sin 
troppo lucroso per la camorra e per 
chi, dentro le istituzioni, ne tutela gli 
interessi. 

-| No Tav, che già il venerdì preceden- 


te avevano manifestato a Bussoleno, -` 


occupando per una decina di minuti i 
binari della stazione, hanno dato un 
segnale di solidarietà alle popolazioni 
campane in lotta. 

I No Tav della Rete “Torino e cintura, 
sarà dura” hanno poi fatto un'assem- 
blea. | cantieri alla Maddalena per il 
tunnel geognostico potrebbero partire 


a breve, così come presto potrebbe - 
esser reso noto il progetto per l'area. 


metropolitana. Ci attende un lungo 


. Inverno di lotta e resistenza. 


Prossimo appuntamento il 10 no- 
vembre: alle 17,30 presidio NO Tav 
all'università — via S. Ottavio — alle 21 
assemblea in corso Palermo 46. 


Euf. 
Per info: 
338 6594361 
notav_autogestione@yahoo.it 


Bologna 

Verso la I 
manifestazione 
regionale 
dei migranti 


Sabato 13 novembre ci sarà a Bolo- 


gna la prima manifestazione regionale - 


dei migranti dell'Emilia Romagna, con 
concentramento in Piazza XX Settem- 
bre, alle ore 14.30. In preparazione 
della manifestazione, il Coordinamento 
Migranti Bologna e provincia organizza 
un'assemblea dei migranti domenica 
7 novembre (ore 17 Ex Mercato, via 
Fioravanti 24, Bologna). Questo il testo 
di indizione dell'assemblea: Contro la 
legge Bossi-Fini, contro il razzismo e 
per la libertà dei migranti. Tutti i lavo- 
ratori e le lavoratrici stanno subendo 
la crisi economica e sanno che cosa 


significano licenziamenti-e cassa inte- 


grazione. Per noi migranti, però, la crisi 


significa anche il rischio di clandestinità 
ed espulsione. Alcuni hanno deciso di 
tornare nel proprio paese, ma la mag- 
gior parte dei migranti vuole lottare per 
la libertà di restare! Molti hanno però 
il permesso di soggiorno bloccato in 
questura perché non hanno trovato 
un contratto di lavoro, perché la cassa 
integrazione non garantisce il reddito 
sufficiente per rinnovare il permesso. 
La questura inoltre consegna spesso un 
permesso di soggiorno quasi scaduto, i 
tempi per il rinnovo sono sempre lunghi 
e con la sola ricevuta non troviamo 
lavoro. Ci fanno aspettare, ma ci fanno 
pagare. Come se non bastasse, sarà in- 
trodotto il permesso di soggiorno a pun- 
ti, ma la nostra libertà non è un premio. 
Contro tutto questo insieme possiamo 


| reagire, insieme possiamo lottare per la 


nostra libertà e i nostri diritti! 


Coordinamento Migranti Bologna e 


provincia . 


Bologna 


Ennesimo 


suicidio 
in carcere 


Venerdì 20 ottobre ennesimo suici- 
dio al carcere della Dozza di Bologna: 
un detenuto di 32 anni, che gia aveva 
tentato di togliersi la vita più volte, si 
è impiccato con i lacci delle scarpe. 
L'abisso della nostra “democrazia” è 
dato dai numeri di questa: ecatombe 
senza fine: 145 sono gli uomini e le 
donne morte in carcere nel 2010, di 
cui 58 suicidi. Morti che hanno tutte 
precisi colpevoli, ‘le istituzioni che 
ci governano. Alla Dozza i detenuti 
cercano di sopravvivere in condizioni 
inumane: nove metri quadrati per quat- 
tro persone, senza lo spazio per stare 
tutti in piedi contemporaneamente. Nei 
penitenziari della regione si registrano 
presenze per oltre il 191% rispetto alla 
capienza regolamentare. | 

Tutto ciò non è casuale, non si tratta 
di negligenza, ma é uno degli aspetti di 


una guerra senza fine agli ultimi della ` 


società: le stesse condizioni di deten- 
zione sono una minaccia palese, che 


‘si aggiunge alla galera in quanto tale, 


nel tentativo di ricattare chiunque, per 
necessità, si ribelli alle leggi vigenti. A 
colpi di scure si taglia lo stato sociale, e 
chi non ce la fa finisce dritto in prigione, 
secondo il miglior modello reaganiano. 
Le galere così strabordano di “criminali” 
colpevoli di piccoli reati, mentre i veri 
delinquenti continuano a banchettare 


-alle loro spalle. Una strategia ben più I 


consapevole di quanto possa sembrare, 
anche a Bologna: ad agosto è scaduto 
il mandato della garante dei detenuti 
Desi Bruno e il commissario Cancellieri 
(attuale “sindaco” della città) ha deciso 
di non affidarle la proroga richiesta, 
passando l'incarico al difensore civico 
del Comune ed eliminando così di 
fatto la figura del garante, unica figura 
istituzionale in grado di denunciare 
— sebbene in misura parziale — gli abusi 
quotidiani all’interno del carcere e del 
CIE di via Mattei. Gli stessi reclusi della 


«Dozza hanno indirizzato una lettera al. 


commissario, esprimendo incredulità 
per la mancata riconferma. Ovviamente 
nessuna risposta. 

E non finisce qui. Forse qualcuno 
pensa che i lavori forzati siano cosa 
del passato: niente di più sbagliato. La 
provincia, in accordo con il Tribunale 
di sorveglianza e la Casa circondariale 
ha appena deliberato un protocollo 
di intesa che promuove “interventi di 
ripulitura dai graffiti coinvolgendo de- 
tenuti beneficiari di misura alternativa 
alla detenzione o di lavoro all’esterno, 
in prestazioni di attività non retribuite a 
favore della collettività”. 

Fino a quando continueremo a tol- 
lerare tutto ciò? 


RedB 
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Torino 


Contestati 


i Savoia in 
piazza Castello 


Torino, 29 ottobre 2010. Al termine 
del corteo degli studenti medi contro 
la riforma Gelmini, una quindicina di 
anarchici ha intercettato i “reali” eredi 
di casa Savoia, mentre attraversavano 
la piazza. 

Sono subito partiti sonori slogan. 
Viva Gaetano Bresci, abbasso | Sa- 
voia”. 
=- Gli anarchici non dimenticano, né la 
storia di ieri né quella di oggi. 

Il 29 luglio del 1900 Gaetano Bresci 
uccise a Monza Umberto I° di Savoia, 
re d'Italia. 

Bresci era emigrato i in America: tornò 
in Italia per sparare al Savoia. Erano 
trascorsi due anni dalle cannonate spa- 
rate sulla folla che a Milano manifestava 
per il pane. Centinaia erano stati i morti 
di quella Strage di Stato, una strage per 
la quale Umberto in persona decorò il 
generale Bava Beccaris. 

| compagni del Cast - Collettivo Anar- 
chico Studentesco Torinese hanno diffu- 
so in merito il seguente comunicato: 

“Ricordiamo la feroce repressione 
del “brigantaggio” dopo l'Unità, le leggi 
crispine, le cannonate del 1898 contro 
il popolo milanese, le stragi proletarie . 
d'inizio secolo, la legittimazione della 
marcia su Roma e l'appoggio al Fa- 
scismo, la creazione dell'Impero, l’uso 
dei gas contro i ribelli etiopi, le leggi 
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7 novembre 2010 


Umang Nova 


7 novembre 2010 


a p A presenta 


Economia o Libertà? 


La schiavitù del sistema monetario e’ 


la crisi économica 

Proiezione del Video GENIUS SECULI 
(tratto dal film Zeitgeist Addendum) 
Relatore Paolo Veronelli 

- Come viene creato il denaro? 

- Quali sono i veri effetti sulla 
società? 


' Sabato 20 novembre 2010 ore 21 pres- 
so sala Imbriani via F. Corridoni 45 
Borgo val di Taro(Parma). 


Per info tel.338407780 


M PAI 


F ara di Carrara e la 


"€ Livorno presso la FAL via 
degli Asili 33 un’assemblea per di- 
scutere i punti all’Odg del prossimo 
. Congresso della FAI, tutti i gruppi 
e le individualità federate della 
Toscana sono invitati a partecipare. 


L’incaricato 


Bari in via De Bellis presso la sede 
dell’Unicobas alle ore 18. La sede 
si trova alle spalle della stazione 
ferroviaria. 


“ibre, a Cornate d’Adda 
ia Libreria “Giunti 
atl’ interno del Centro 
lobo, in via Berlin- 
guer, 
alle ore 18, Paolo Finzi (della re- 
dazione della rivista anarchica “A”) 
presenta, con l’autore, il nuovo 
libro di Walter Pistarini “Il libro 
del mondo. Le storie dietro le can- 
‘ zoni di Fabrizio De André” (Giunti 
i 


„nuovo sito su 
Tizio De André 
\la sua anarchia 


Mtalia.com/fabrizio de_ 
efigione in italiano ed 
È Miltro Fabrizio”, un 
sito dedicato alle idee anarchi- 
| che di Fabrizio de Andre’. Nel sito 
ci sono molti video con le canzoni 
di Fabrizio, completi di parole e 
commenti, in italiano ed inglese (ed 
in dialetto genovese quando neces- 
sario). So 


LÀ Editoriali 
Loni BIS 


gi BFS, è uscito in 
nome di Garibaldi. I 
y% catalani, i nipoti del 
e la polizia di Mussolini. 
(1923-1926)” di Giovanni C. CATTINI 


Nei prossimi giorni saranno dispo- 
nibili i volumi “Rivoluzionari e 
migranti. Dizionario biografico degli 
| anarchici calabresi” a cura di Oscar 
Greco e Katia Massara e “La schia- 
vitù del nostro tempo. Scritti su 
lavoro e proprietà” di Lev Tolstoj. 


I volumi potranno essere ordinati 
sul sito nana it con il 


20% di sconto. 


UMANITA 


SETTIMANALE IVA 


http://www, umanitanova. org 
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razziali, l'entrata in guerra a fianco di 
Hitler, la vile fuga a Brindisi. e di 
tanto tempo fa? 

La famiglia Savoia non ha certo 
smentito la tradizione di cui va orgoglio- 
samente fiera, e nel periodo dell'esilio 
ha continuato a esercitare quella politica 
di rafforzamento del potere che più gli si 


addice, e ad esercitare i diritti-delitti che 


solo il suo status sociale permette. 
Parliamo per esempio di affari, di 
guadagni, di chi non lavora ma sfrutta la 
ricchezza proveniente da innumerevoli 
rapine storiche ai danni del popolo e si 
arricchisce vendendo armi. 


conte produttore di elicotteri da guerra 
Corrado Agusta, il suo più famoso men- 
tore. Parliamo della tessera 1621 della 


P2, intestata a “Savoia Vittorio Ema- 


nuele, casella postale 842, Ginevra”, e 
sembra addirittura che questo signore 
abbia raggiunto il terzo grado della 


‘gerarchia massonica, oltre a bazzicare 


anche nella loggia di Montecarlo, altro 
club esclusivo dei Mercanti internazio- 
nali di armi. 

Parliamo ancora di quell’agosto 
1987 in cui il malcapitato Dick Hammer, 
giovane velista tedesco, muore per un 
colpo di fucile scappato al principe dal 
suo yacht durante un litigio. Cose che 


capitano, come l'inevitabile assoluzione ` 


dopo il processo. | reali non finiscono 
certo in gabbia, lo sappiamo: le prigioni 
le hanno inventate loro. 
‘W Bresci!” 
Il giorno successivo i quotidiani 


-hanno dato spazio alla vicenda: Ghigo, 


ex presidente della Regione e probabile 


= candidato sindaco a Torino per il PdL, 


ha invocato l'intervento della magistra- 


-tura per “apologia di reato”. Dopo 110 
anni il gesto di Bresci inquieta ancora 


i potenti. 
Euf. 
Per contatti: 
cast@autistici.org 
Forlì 
Nell’anniversario 


della marcia su 
Roma 


Come ogni anno a Predappio no- 


stalgici, squadristi e fascisti rampanti 
hanno celebrato l'anniversario della 
cosiddetta Marcia su Roma, del 28 ot- 


-tobre 1922 tra messe, souvenir di ogni 


genere, marce e marcette. Un turismo 
ridicolo sì, ma non meno pericoloso, 
che i compagni e le compagne roma- 


‘ gnole avevano denunciato nei giorni 


precedenti con una lettera aperta, con 


cui tra l’altro chiedevano al sindaco di . 


Predappio di “vietare l'invasione neo fa- 
scista della città e le messe solenni per 
il defunto dittatore Benito Mussolini e di 
proibire la vendita di gadget e oggettisti- 


-ca nazifascista”. Una mobilitazione che 


ha ottenuto qualche parziale risultato, 
almeno di facciata: ai negozi di souvenir 
è arrivato il divieto di mettere in vetrina 


. svastiche, busti raffiguranti Adolf Hitler, 


messaggi inneggianti all'odio razziale o 


all'antisemitismo e oggetti evocanti vio- 
. lenza. Ma la questione è ben altra come 


scrivevano gli antifascisti: “Constatiamo 
parallelamente a questo scempio che i 
più vorrebbero tacciare come “storici- 
smo” e “folklore”, l’avanzante agibilità 
politica e criminale che i neofascisti in 
tutta Italia stanno conquistando (favo- 
riti e finanziati da partiti di destra ed 
estrema destra, ma anche dal silenzio 
dell'opposizione) facendo riemergere 
episodi sempre più ‘preoccupanti che 
devono allarmare il mondo antifascista 
e riproporre il tema della resistenza 
quotidiana, come pratica di vita, come 
contro-cultura, come informazione, 
come sensibilizzazione e militanza 
[...] Chiediamo a tutti i destinatari di 


‘ questa lettera di riflettere a lungo sulla 


gradualità con cui il fascismo si è sem- 
pre storicamente affermato nel mondo, 
compatibilmente con. periodi di crisi e 
dissesto socio economico e e, 
culturale. 

Gli episodi di pestaggi. rappre- 
saglie e vandalismi a cui assistiamo 
oggigiorno nei quartieri, l'emergere di 


Parliamo 
. dei rapporti fra Vittorio Emanuele e il 


formazioni neofasciste (riconosciute e 
finanziate) come Casa Pound, Blocco 
Studentesco, Forza Nuova e affini 
deve darci il senso della preoccupante 
situazione in cui ci troviamo ad agire 
e la spinta per tenere alta la guardia e 


operare affinché il cancro fascista non. 


dilaghi”. 


Coordinamento Antifascista 


Romagnolo. 


caf.romagna@googlegroups.com 


Medicina 


Energia 
alternativa e 
speculazione 


Giovedì sera 7 ottobre alla presen- 
za di un folto pubblico è cominciata 


“la riunione della Consulta tematica 


ambiente, con all'ordine del giorno il 
punto “Fotovoltaico e biogas nel nostro 
territorio”. Le contestazioni di diverse 
cittadine/i in merito alle conseguenze 
di una centrale a biomasse presente 
nel circondario sono state tutte molto 
dignitose e competenti, anche grazie a 
una radicata attività della locale Lega 
Ambiente. 

L'intervento determinato di un com- 
pagno presente ha riscosso l'’approva- 
zione e gli applausi da parte di quasi 
tutti i presenti. Sulle concessioni del 


| territorio agricolo per impianti fotovol- 


taici e per le altre previste centrali a 
biomasse, il sindaco nel suo intervento, 
nonostante l'abilità oratoria data dalla 
sua precedente esperienza di dirigen- 
te cooperativo, non ha fatto altro che 
recitare il ruolo dello scaricabarile 
rimandando allo stato e alle direttive 
europee l'incapacità dell amministra- 
zione di far fronte alle problematiche. 
E emerso che più di energie alternativa 


sarebbe più preciso parlare di “energia. 


aggiuntiva” e che più di innovazione 


. ecologica questi impianti consistono in 


n “prodotto finanziario”. 


Castel Guelfo 
Torna Attilio 
Sassi 


Venerdì sera 8 ottobre nella sala del 
consiglio comunale è stato presentato 
da due dei tre autori il libro “Attilio Sassi 
detto Bestione”, edito da Zero in Con- 
dotta. La serata è riuscita benissimo sia 
per le cose dette che per l'atmosfera 
conviviale che l'ha caratterizzata. Di- 
screta sia la presenza che la partecipa- 
zione alla discussione, arricchita dalla 
presenza dalla figlia di Attilio Sassi, 
Edera. Grazie alla prontezza e alla 
consueta disponibilità di un compagno 
delľASFAI è stato distribuito un foglio 
volante con i profili tratti da Umanità 
Nova di Tosca Tantini e di Antonio Bo- 
ninsegna, originari anche loro di Castel 
Guelfo come Attilio Sassi. 

Un ringraziamento particolare agli 
amici intervenuti che hanno arricchito 
il buffet finale con ciambelle Pampang 
e vini. 


Imola 
Immigrati 

e Questione 
Sociale 


Sabato 9 ottobre il Comitato “Primo 
marzo 2010” di Imola ha convocato in 


P.zza Gramsci un'assemblea pubblica 


sul tema delle condizioni di lavoro — 
particolare quello migrante — nel ter- 
ritorio. All'iniziativa diversi compagni 
presenti hanno distribuito un volantino 
sodale con la lotta dei lavoratori della 
Omega - Akron. 


Castel Bolognese 
Presentazione del 


Merlino 


ott . nel pomeriggio 


libro su 


` Sabato 9 


è stato presentato il libro “La fine del 
| socialismo? Francesco Saverio Merlino 


e l'anarchia possibile” edito dal Centro 
Studi Libertari Camillo Di Sciullo. All’in- 
tervento di Roberto Zani che ha riper- 
corso la vita dell’intellettuale anarchico 
poi spostatosi su posizioni socialiste 
libertarie è seguito quello di Giampiero 
Landi, incentrato sul dibattito teorico tra 
Errico Malatesta e Merlino. 

È seguita un'interessante discus- 
sione. Inadeguata la PATISAIRAZIONE 
all'incontro. 


Castel San Pietro 
Terme 
Festa della Storia 


— Giovedì 28 ottobre, nella sala della 
Biblioteca comunale, davanti ad un 
numeroso pubblico, invitati, hanno 
parlato i compagni Tomaso Marabini e 
Massimo Ortalli, ripercorrendo le vicen- 
de della vita di un pubblicista castellano 
- Gaetano Tomba — che ha avuto diversi 
punti di contatto con l’anarchismo, tra 
il finire dell'ottocento e i primi decenni 
del novecento. 

La serata si è svolta in una bella 
atmosfera e si è avvalsa di una partico- 
lare attenzione delle presenti. Oltre ad 
altri interventi di rilievo va sottolineata 


. l'ottima esecuzione di alcuni brani 


anarchici eseguiti da una cultrice locale. 
L'iniziativa si è così conclusa sulle note 
e parole di Addio Lugano. 


Castel Bolognese 
Presentazione 


di “Anarchismo e antifascismo VISSU- 
ti e visti da un angolo della Romagna” 
Venerdì 29 ottobre le compagne 


‘ della Biblioteca Armando Borghi hanno 


curato la presentazione del libro “Te- 
stimonianze” di Nello Garavini (1899 
- 1985), che, assieme alla compagna 
di una vita, Emma Neri (Cesena 1897 
- Imola 1978), figura di non minor rilie- 


vo, né per pensiero come per pratica, è- 
stato forse la figura di maggior spessore. 


dei compagni che hanno animato “la 
Cittadella Libertaria” nel XX secolo. 
Alla brillante esposizione di Giampiero 
Landi, sono seguite letture di scritti di 
Nello e di Emma, tra cui i manifesti per il 
primo maggio e la lettera con cui Emma 
racconta al padre di come, insegnando 
alla scuola italiana di Rio, si sia rifiutata 
di portare i suoi scolari ad omaggiare 


Balbo e la sua crociera aerea, perdendo. 


così il posto di lavoro. 
Sono poi seguite toccanti testimo- 


nianze, ricordiamo quelle di Pina, Mas-. 


simo Ortalli, Sante Medri, Alfredo Tarac- 
chini, Mingotti. Una stupenda lettera dei 
compagni di Rio De Janeiro ha ricordato 
il loro contributo “inestimabile alla lotta 
sociale e anarchica nella città di Rio de 
Janeiro e nel Brasile, nel periodo della 
resistenza verso il bolscevismo, l’inte- 
gralismo e la repressione del governo 
Vargas”. Non si può sottacere l'ampia 
partecipazione alla serata, ulteriore 
testimonianza di due vite esemplari, 
quelle di Emma e Nello. 

‘Da segnalare che il libro è uscito 
- dopo lunghissima gestazione - grazie 
all’ efficace ed appassionato intervento 
dell’innafferabile Associazione Cultura- 
le Bruno Alpini. 


va 


Catanzaro 


tentato omicidio 


di un compagno 


Il Collettivo Riscossa intende ri- . | 
costruire e fare chiarezza su quanto . 


accaduto lo scorso sabato 30 ottobre 
nelle adiacenze della nostra sede, 


luogo in cui si sono verificate due vili. 


aggressioni fasciste con il conseguente 
tentato omicidio di un nostro compagno. 
Era in corso un'iniziativa pubblica per la 
presentazione di una rivista di controin- 
formazione. Intorno alle 21.30 abbiamo 
notato dalla finestra un gruppetto di 
fascisti che ha iniziato a provocarci con 
cori, insulti e minacce. | 

Alle nostre rimostranze verbali il 
gruppetto fascista ha iniziato ad avvici- 


narsi, scagliando un mattone verso una 
finestra, dietro la quale si trovavano due 
ragazze facilmente visibili dall'esterno, 
rompendone pericolosamente i vetri. 
L'aggressione è continuata con il tenta- 
tivo, fallito, di assaltare i locali della no- 
stra sede. Nonostante l'accaduto, una 
volta dileguatisi i fascisti, si è deciso di 


portare a termine l'iniziativa prevista. 


Trascorse circa un paio d'ore però, ab- 
biamo notato che nuovamente il gruppo 
di fascisti, questa volta più numeroso, 
si stava avvicinando minacciosamente 
all'ingresso della nostra sede. Siamo 
usciti dicendo loro di allontanarsi anche 
per non arrecare ulteriore disturbo alle 
famiglie del vicinato. 

AI che è seguita una nuova ag- 
gressione nel corso della quale uno 
dei componenti del gruppo ha estratto 
dalla tasca un coltello e con estrema 


lucidità e determinazione ha colpito il 


nostro compagno con due fendenti alla 


‘schiena. Quanto verificatosi è stato tan- 


to repentino quanto premeditato, tant'è 
che subito dopo il vile gesto, il gruppo, 
ricompattatosi, ha iniziato immediata- 
mente ad allontanarsi. Abbiamo subito 
portato il nostro ie al pronto 
SOCCOrso. 

Una volta giunti li siamo stati tempe- 
stati dalle domande da parte di agenti 
della polizia, che anziché identificare gli 
aggressori, ha identificato gli aggrediti! 
Dopodiché, la stessa polizia, ha deciso 
di perquisire la nostra sede alla ricerca 
di “armi ed esplosivi”, perquisizione che 
si è conclusa con il sequestro di una 
vecchia piccola falce ormai arrugginita, 
da noi conservata in quanto simbolo 
della tradizione e delle lotte del movi- 
mento operaio e contadino. 

E anche in questo caso, anziché ri- 
cercare altrove la lama che aveva ferito 
il nostro compagno, la loro attenzione si 
è concentrata su quel vecchio attrezzo 
agricolo per il quale siamo anche stati 
denunciati per “detenzione illegale di 
arma bianca”. a 

La perquisizione è durata‘circa due- 
ore. Subito dopo siamo stati forza- | 
tamente trasferiti in questura per un 
“interrogatorio”, o meglio per rendere 
sommarie informazioni, durato quasi 
fino alle 8 del mattino. Il nostro com- 
pagno accoltellato è stato operato 
d'urgenza per le gravi ferite riportate, 
ferite che, solo per un fortuito caso, non 
hanno avuto conseguenze irreversibili. 
Non è più ammissibile che simili episodi 
possano essere considerati semplici ris- 
se del sabato sera o guerre fra bande. 
Ricordiamo che i fascisti in città hanno 
già provocato numerose aggressioni nel 


. corso degli ultimi anni, sfociate in epi- 


sodi di violenza e intolleranza razziale 
e politica, rimasti a tutt'oggi impuniti 
anche per il silenzio delle istituzioni. 
Invitiamo pertanto la cittadinanza tutta 
a vigilare e a mobilitarsi per impedire 
che simili spregevoli e gravi fatti non 
abbiano più a ripetersi. 


Collettivo Riscossa 


AAA. Cercasi 


diffusori di 


Umanità Nova 


La diffusione del 

nostro settimanale 
dipende 
| dall’ impegno di tutti. 

Pertanto chiunque. 
volesse diffondere UN, | 
anche un numero limita- | 
to di copie, è pregato 
di mettersi in contatto, 

scrivendo 

o telefonando. | 
| Nondimeno è utile con- 
tattare librerie 
i o edicole 
| disponibili ad esporre | 
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La lingua greco ai 


Un’intera cultura da salvare 


In provincia di Reggio Calabria, sulla 
punta dello stivale, sul versante Jonico 
‘meridionale, nei paesi di Bova, Rocca- 
forte del Greco, Roghudi, Gallicianò di 
. Condofuri, Bova Marina, sopravvive un 
dialetto ellenico. 

Le origini storiche di questo dialetto 
sono ancora controverse. Essendo un 
dialetto che viene trasmesso di ge- 
nerazione in generazione oralmente, 
fra pastori e contadini, non si hanno 
documenti storici se non l'arcaicità 
‘dimostrata dai glottologi studiando lo 
stesso dialetto, la toponomastica e 
l'onomastica, che lo fanno risalire alla 
Magna Grecia. 

Secondo il glottologo tedesco Gerald 
Rolfs, che per più di mezzo secolo stu- 
diò questi dialetti, il Bovese conserva 
una fase che, in talune sue espressioni, 
può considerarsi “più arcaica della lin- 
gua di Aristotele e Platone” (Scavi Lin- 
guistici nella Magna Grecia, pag. 179). 
Il greco di Bova è l'erede “regionale e 
indipendente” della lingua greca volgare 
parlata dal popolo delle campagne; 
esso deriva, con il greco di “Atene, di 
Creta di Rodi e di Cipro”, dalla grande 
madre antica: indipendentemente da 
essa nelle variazioni avvenute, non si 
identifica con la lingua comune dell’epo- 
ca bizantina. e, 

Nella sua specificità locale, quella ar- 
caica, il dialetto della vallata dell’Amen- 
dolea, come ha studiato Tsopankis (con 
cui concordano Kapsomenos, Georga- 
das, Karatzas), rappresenta elementi 
di una zona dorica o doricizzante nella 
koinè prebizantina (elementi arcaici 
che in Grecia sono stati già da tempo 
oltrepassati). 

Fenomeni arcaici comuni a questo 
dialetto italo-greco si trovano in zone 
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A cura di RedB 


Repressione 
in Bielorussia 
Comunicato 
dell’IFA 


L'Internazionale delle Federazioni 
Anarchiche riunita a convegno a Sofia 
il 30/31 ottobre 2010 di fronte al perdu- 
rare dell’azione repressive del governo 
dittatoriale bielorusso nei confronti di 
qualsiasi opposizione politica e attività 
sociale libera da ogni controllo gerarchi- 
co e istituzionale condanna ogni forma 
di repressione che colpisce attivisti e 
militanti di base, siano essi anarchici 
o no; esprime la propria solidarieta nei 
confronti dei compagni anarchici e di 
tutte le vittime del regime; invita alla 
mobilitazione e all impegno di tutti per 
far conoscere la negazione totale della 
liberta presente in Bielorussia, liberare 
i prigionieri politici e porre fine alla 
dittatura di Minsk. 


Da una corrispondenza 
della Commissione di relazioni 
dell’ IFA 


Umm el-Fahm, 
Israele se 
Scontri, arresti e 
sciopero generale: 


Mercoledì 27 ottobre: a Umm al- 
Fahim, cittadina a maggioranza araba 
dei nord d'israele, si sono avuti violenti 
scontri e cariche da parte deila polizia. 
La popolazione arabo-israeliana è 
scesa in strada per contestare la mar- 
cia organizzata dall'estrema destra, 
nel 20° anniversario dell'uccisione di 
Meir Kahane, rabbino ultra-oriodosso 
tristemente noto per le sue idee di an- 
‘nientamento della popolazione araba. 


‘ralmente e idealmente, 


periferiche della Grecia come Creta, 
Dodecanneso, Cipro e Ponto. Si tratta, 
quindi, di una grecità che decorre da 
epoca prebizantina e che documenta 
l'antico sostrato greco con toponomi 
greci di diversi tipi, oltre che con i calchi 
linguistici, i proverbi, ecc.ecc. Pochi 
sanno che il bovese è veicolo di una 
assai interessante cultura popolare, 
fatta anche di decine e decine di canti, 
fiabe e novelle di valore poetico note- 
vole. (vedi: Testi Neogreci di Calabria, 
raccolti dai Prof. Rossi e Caracausi 
dell’Università di Palermo). Questa 
ignoranza e (forse) il complice silenzio 
dei cosiddetti “dotti” giova a chi vuole 


far scomparire nel buio i greci della 


vallata dell’Amendolea e la loro lingua 
millenaria. Alcuni anni fa la borghesia 
locale prendeva in giro e derideva gli 
ellenofoni: chiamare “i edea” Idea; “son- 
no” potere; “Zzero" sapere; “i zzenia’ 
estero; “o pezò”, lavorare; “i vaculo” 
libertà, era motivo di scherno per il ricco 
cafone di città. 

La storia degli SR calabresi 
è una storia di soprusi, di angherie e 
di oppressioni subite da parte della 
borghesia locale, essi sono stati lasciati 
nell’analfabetismo e nell’abbandono 
nei secoli comunicando tra loro tramite 
questa lingua, che poi si trasmetteva 
oralmente. 

Oggi tutto questo purtroppo è cam- 
biato impoverendo ancora di più, mo- 
le tradizioni 
locali e il valore dell’arcaicità del nostro 
dialetto. 

Dopo l'approvazione della legge 
nazionale 482/99 e l'approvazione della 
legge regionale n°15/2003, sono sorte 
molte iniziative e molte pubblicazioni. 
Nel 1968 sorgeva il circolo “La Jonica”, 


La marcia era stata autorizzata dalla 
Corte Suprema d'Israele, nonostante 
il parere contrario dello stesso sindaco 


della cittadina. Per gran parte della gior- 


nata si sono avuti scontri tra la polizia, 


che sparava gas lacrimogeni e granate . 


stordenti, e le centinaia di arabi scesi in 
piazza per protestare contro la marcia 
dei nazionalisti xenofobi ultra-ortodossi 
— poche decine - che sono stati invece 
protetti dalle forze dell'ordine. Dodici 


arabi sono stati arrestati. E nel marzo 


2009, quando vi fu una manifestazione 
simile dell'estrema destra israeliana, 
vi furono scontri feriti e arresti a Umm 
el-Fahm. Il giorno seguente la comunità 
palestinese ha proclamato lo sciopero 
generale contro le violenze poliziesche 
denunciando il clima di segregazione e 
razzismo che vive la comunità e come 


. gli scontri del giorno prima siano stati 


una “brutalità premeditata da parte 
della polizia”. ` 


‘ Fonti: 
WWw.imemc.org 
www.haaretz.com 


Londra 
Fiera del libro 
anarchico 


Sabato 23 ottobre si è tenuta al- 
l'interno dell'università Queen Mary 
di Londra la ventottesima Anarchist 
Bookfair, la fiera del libro anarchico: una 


grandissima fiera nata nel 1983 e che. 


gode di ottima salute, .visto il numero 
dei partecipanti. 

Uno spazio vasto: un centinaio di 
espositori - soprattutto in lingua ingiese 


- e una partecipazione che ha dell'incre- 


dibile: diverse migliaia le persone che si 
sono accalcate tra più di cento banchetti 
di moltissime case editrici e di gruppi di 
quasi tutte le tendenze dell’ Samo 


contemporaneo. 


Accanto ai libri, una cinquantina 


del suo nascere nel 1975. 


fondato da due docenti del Liceo Clas- 
sico “Tommaso Campanella” di Reggio 
Domenico Minuto e Franco Mosino, e 
da alcuni studenti di Gallicianò i quali 


si sono presto allontanati, dando vita 


al Circolo “Zoi ce Glossa” (Lingua e 
Vita). È 

A Bova Marina ha svolto una vivace 
azione di risveglio linguistico, sociale 
e politico il Circolo “Cinurio Cosmo” 
(Nuovo Mondo), frequentato da giovani 
operai e studenti; caso unico di circolo 
culturale che sosteneva che i problemi 
dei Greci di Calabria, erano e restano 
soprattutto di natura economica da 
risolvere a livello meridionale, poiché i 
grecanici della vallata dell'Amendolea 
erano e restano i paesi più poveri del 
meridione povero. Esso operò all'incirca 
fino al 1983, ed ebbe il merito di portare 
a livello nazionale le tematiche dei Greci 
di Calabria affermando innanzitutto che 
la-lingua parlata dai pastori e contadini 
è stata fatta scomparire dalla borghe- 


sia locale, essendo nel suo contenuto. 


contestativa nei confronti della lingua e 
della cultura dominante. 

Questa era la denuncia pubblica 
che il circolo aveva fatto nel momento 
Il circolo 
fu animato dal Prof. Giovanni Andrea 
Crupi, il quale venne nominato socio 
onorario dell’Associazione Scrittori di 
Grecia (Eteria Singrafeon), per il suo 
volume sul dialetto greco “La Glossa 
di Bova”. Mentre a Bova Superiore nel 
1978 sorgeva il Circolo “Apodiafazi” ( 
Rialbeggia), animato dal poeta conta- 
dino Bruno Casile. Nel 1983 un gruppo 
di giovani di Bova-Marina formava un 
altro circolo dando il nome di “Jalò tu 
Vua” (Marina di Bova). 

Il 16 Luglio 1986, la “Jonica” e “Zoice 


di dibattiti - tutti in Li orario e 
frequentati ognuno da qualche ‘centi- 
naio di persone - su tematiche varie 
tra cui internazionalismo, ecologismo, 
anarco-femminismo, educazione, storia 


del pensiero libertario, sindacalismo, 


antimilitarismo, etc. 

Ed oltre a ciò, uno spazio cabaret 
aperto tutto il giorno con poeti, cantanti 
e attori, un bellissimo spazio per bam- 
bini con laboratori artistici e una sala 
con proiezione di film tra cui il nostrano 
“Colpo al cuore” su Bresci. i 

Insomma, un evento che denota la 
vitalità e la ricchezza dell’anarchismo 
d'oltremanica da tenere d'occhio! 


Per maggiori info: www. anarchist-. 


bookfair.org.uk 


Selva 


Atene 
Conferenza 


Sabato 23 ottobre Andrea Papi, su 


richiesta degli organizzatori, in un'aula 
universitaria di Atene, ha presentato 
«una relazione dal titolo Una società 


nella società, cui è seguito un nutrito 
dibattito alla presenza di centinaia di 
persone. 

La relazione era collegata a un 


convegno sul municipalismo libertario, 


svoltosi il giorno seguente, organiz- 
zato dalla rivista Eutopia e dai gruppi 
anarchici comunisti libertari greci, per 
contrastare le logiche di potere alie ele- 
zioni amministrative che si svolgeranno 
in Grecia nel prossimo mese. 


Oaxaca i 

Assasinio di un 

leader indigeno 
Attorno alle 2:20 della notte di ve- 


nerdi 22 ottobre, nella citta di Tuxtepec, 
nello stato di Oaxaca,é stato assassi- 


Drago SR CR Bici 
sforna n rali care 
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glossa” si uniscono e si fondano. Co- 
stituiscono la “ Cum. El. Ca. ( Comunia 


Tis Calavria ) che significa “Unione dei 


parlanti la lingua greca di Calabria”. 
Mentre i “ Ghora” è un'associazione 
di cultura greca nata a Bova alla fine 
degli anni Novanta, il cui fine del- 
l'associazione è la divulgazione della 
lingua e della cultura calabro greca, con 


‘’ sede a Bova. L'associazione culturale 


“Odissea” opera nel territorio regionale, 
nazionale ed internazionale. All’interno 
dell’associazione opera il gruppo di 
canto e ricerca etno musicale “Megali 
Ellada”, voluto e creato dal compianto 
maestro Faustino Petronio. Bova ha 
dato l'onorificenza della cittadinanza 
onoraria agli studiosi, Franco Mosino, 
Gerhard Rholfs, Arrigo Serpieri, Andrea 
Tomaswki, per meriti culturali e lingui- 
stici, durante la realizzazione della 
“Rassegna Musicale Canti e Balli dei 
Greci di Calabria”. 


La “questione grecanica'”, si colloca | 


nel contesto interno della questione 
meridionale. - 
Il greco calabro viene menzionato 


nel Red Book dell'UNESCO sulle lingue - 


a rischio di estinzione, insieme al greco 
salentino. Euromosaic lo annovera tra le 
lingue minoritarie a rischio dell'Unione 
Europea. La lingua di Bova è diventata 
patrimonio storico perla comunità e per 
la grecia attuale. 

| Greci di Calabria vorrebbero salva- 
da la propria identita, le proprie tradizio- 

la propria cultura, la propria lingua, 
ica alla storia della Grecia 
attuale e non solo di essa, ma anche 


del suo passato e di tutte le sue lotte 


politiche odierne. 


Leo Candela 
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nato il leader indigeno Catarino Torres 
Pereda. Un paio di uomini armati hanno 
fatto irruzione nell’officina del Comitato 
di Difesa Cittadino (CODECI) sparan- 
do a raffica contro il dirigente di 37 


anni, originario di Cacahautal, Ojitlan, . 


Oaxaca. 
Catarino Torres aveva patito, negli 


‘ultimi dieci anni, una incessante per- 


secuzione politica a causa della sua 
attività, fu il primo prigioniero politico 
della APPO, nel 2006, a Oaxaca dove 
fu recluso per 7 mesi nel. carcere di 
massima sicurezza dell'altopiano. 


Survival 
sotto attacco 


L'organizzazione per i diritti e l'au- 
tonomia indigena Survival International 
è stata oggetto di un massiccio attacco 
cybernetico che ha fatto collassare 
il suo sito. Survival ritiene che dietro 


quest'attentato ci possano essere le. 


autorità del Botswana o quelle dell'in- 
donesia, oppure i loro alleati. L'attacco 
si è verificato a una sola settimana di 
distanza dalla diffusione da parte di 


Survival di un video scioccante in cui. 


si vedono alcuni soldati indonesiani tor- 


turare gli indigeni di Papua, e a quattro, 


settimane dal lancio della campagna di 
boicottaggio del ‘turismo in Botswana 


‘motivata dall'estenuante persecuzione 


dei Boscimani del Kalahari operata 
dal governo. Dopo un attacco di prova 


‘effettuato nel pomeriggio di mercoledì 


27 ottobre, in serata è poi partita una 
massiccia offensiva che ha fatto col- 


lassare il sito. 


Il video. 
http://www. iii 
org/news/6598 


Fonti: 
http://lombardia.indymedia.org/ 
http://www. survivalinternational.org/ 


. FORMIA: S. Scimonetti, 


‘MESTRE: F. Santin, 


UMANI NOVA 


7 novem re 2010 


OCCHI 


BILAÑCRO 


bilancio n° 37 
al 29/10/10 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

50-07 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Ber- 
mert -20 007 

295007 

PARMA: Ateneo Libertario, 15,00; 
ROMA: Gruppo Anarchico Cafiero- 
FAI: 95,00; 

ALESSANDRIA: G.Durante e 
AsCatalé;127007 

NAPOLI: OACN-FAI, 250, 00. 
Totale € 527,00 


ABBONAMENTI 
FRANCIA: L.Renaud, 40, 00; 
ROMA: E.Valentini, 45,00; 
ZELO BUON PERSICO ; 
W.Severgnini,: 507/007 =- 

ARSAGO SEPRIO: M.Moroni, 45,00; 
SAN CASCIANO: A.Ciampi, 50,00; 
SAN CASCIANO: a/m A.Ciampi, 
Bibl.Comunale, 50,00; ; 
SETTIMO TORINO: S.Rubino, 45,00; 
IMOLA:. C.Mazzolani, 45,00; 
DESIO: a/m C.Mazzolani, 

D: Boscolo; 29,007: 

CRODO: a/m C.Mazzolani, Centro 
Studi SP.Ginocehik'i, 45,00; 
MESTRE: F.Santin, 45,00; 

PARMA: a/m Ateneo Libertario, 
VWiNMecechi,; 497007 
GROSSETO: a/m Cafiero, . 

A rPRcoLroniz 25,00; 

S.VITALE BAGANZA: I! ‘Lorenzelli, 
45,007 

LEQUIO BERRIA: A.Lombardo,: 
452007 

MONFORTE D'ALBA: C.Fassone, 
45007 

PONTREMOLI : M. Di Palma; 25700; 
FOSSANO: F.Rosana, 25,00. 

Totale € 760,00 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m Italino, A. e 
46/030 | 
PALERMO: L.Fenech, 100,00; 
VERBANIA: Gianni A, e Gianni Bia 
LD e0 

PARMA: V. J.Bretòon, 40; 00} 

JESI: cena di sottoscrizione 
per UN al Centro Studi Libertari 
“Luigi Fabbri”, 400,00; 
CARRARA: a/m Tipo, G, Barbieri, 
20700: 

Totale € 761, 65 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA ` 
ROMA: P.Vedovato,. 150,00; 
AMANTEA: F.Campora, 100: 00. 


Totale € 250,00 


VARIE 
CARRARA: ricavato diffu- 

sione Blanka’nfest di Ca- 
stelpoggio: 17-20 agosto i 
(copie+sottoscrizione), 207,00; 
BOLOGNA: G.é G. Loperfido, sott. X 
UN e spese copia e invio mate- 


riale archivistico; 40,00. 
Totale € 247,00 
TOTALE ENTRATE € 2.545,65 
USCITE 
composizione impaginazione n°37 
€ T91, 50 
stampa. REET, € 444,21 
spedizioni n37 <€ 090700 
comm.accr.boll. E comm. bonifici 
(ec settembre), ‘€ 38,80 
TOTALE USCITE -€ 1.354,51 
saldo:n 37 E 119114 
saldo precedente 692365 
SALDO FINALE -€ 3.732,69 
leggi . 
sostieni 
diffon di 
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A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org. 


A Milano 

lo sciopero 
generale indetto 
dal Comitato 
Immigrati e 
sindacati di base 


.È la mattina del 29 ottobre quando 
scendo nel metrò di Bisceglie per re- 
carmi alla manifestazione e mi sento 
chiamare da un gruppo consistente di 
lavoratori della Maflow (azienda me- 
talmeccanica che da poco ha concluso 
una difficile vertenza dopo un anno di 
occupazione) per avvisarmi che si entra 
‘tutti assieme, senza pagare il biglietto. 
Alla fermata di Cairoli, la piazza del con- 
centramento, ci si incontra con un'altro 
gruppo di lavoratori della Noceta, una 
fabbrica chimica di Magenta tutt'ora 
occupata. Saliamo in superficie nella 
piazza davanti al Castello che si sta 
riempiendo man mano di molti colori 
delle bandiere del sindacato di base e gli 
striscioni. Sono già le 10 quando il corteo 
si avvia con gli altoparlanti che gridano 
slogan e mandano canzoni di lotta. Sui 
numeri si parla di alcune migliaia. È la 
seconda mobilitazione, dopo quella del 
primo marzo, sulla rivendicazione dei 
diritti degli immigrati. La piattaforma 
attuale rivendica “l'asilo ai rifugiati in 
fuga da guerre, carestie e dittature; per il 
permesso di soggiorno; per chi denuncia 
il lavoro nero e a colf e a badanti, per 
la ‘sanatoria truffa’; per l'allungamento 
della durata del permesso di soggiorno 
per chi ha perso il lavoro; per la chiusura 
dei centri di identificazione ed espul- 
sione, e per garantire la cittadinanza 
italiana a chi è nato in Italia”. Promotori 
della giornata di sciopero generale sono 
stati il Comitato Immigrati, i sindacati 
di. base (CUB; USI-AIT, SI Cobas, Slai 
Cobas e per Bari anche USI-Unicobas) 
oltre a varie organizzazioni impegnate 
nel sociale. Rispetto alla precedente 
mobilitazione la novità è quella di cer- 
| care maggiore unità tra lavoratori italiani 
e migranti nel rivendicare lavoro, più 
reddito e dignità con la “tassazione dei 
grandi patrimoni, il taglio delle spese 
militari, la lotta all'evasione fiscale, per 
la trasformazione a tempo indeterminato 
del lavoro precario, per il diritto-alla casa, 
‘alla sanità, all'istruzione”. È da rimarcare 
la carognata della Commissione di Ga- 
-= ranzia che ha impedito lo sciopero della 
scuola e del trasporto aereo. Importante 
sottolineare che nelle prime file del 
corteo c'erano centinaia di immigrati, 
sia dietro lo striscione d'apertura del 
Comitato Immigrati che, a seguire, dietro 
quello dalla CUB Immigrazione, che con 


-la loro vivacità hanno animato molto la 


manifestazione. Seguono altri striscioni 
di settore, di aziende e di località di 
provenienza. Nel corteo si fa notare 
la partecipazione del SI Cobas con la 


presenza di un consistente numero di 
immigrati delle cooperative. Insieme ai 


militanti del CSA Vittoria e del Comitato 
Antirazzista, più vari altri, nella matti- 
nata, fin dalle 5, si erano dati appunta- 


mento davanti ai cancelli dei magazzini 


Billa (ex Standa) del centro logistico di 
Lacchiarella, per il secondo sciopero nel 
rivendicare migliori condizioni di lavoro 
e contro i licenziamenti. Pur in presenza 
di notevoli forze di polizia e digos circa 
150 lavoratori tra interni ed esterni in 
solidarietà hanno effettuati i picchetti, 
determinando un lungo serpentone di 
camion bloccati. Non ci sono stati inci- 
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denti, salvo dui provocazione da 


parte dei soliti caporali. | picchetti sono 
stati smobilitati alle 8,30 per permette 
di partecipare alla manifestazione. Il 
corteo dopo aver sfilato nelle vie del 
centro confluiva nella centrale piazza 
Duomo per alcuni interventi, in parti- 
colare da parte di lavoratori immigrati. 
Successivamente un folta delegazione di 
immigrati proseguiva fino alla Prefettura 


. per un incontro volto a rivendicare in 


particolare il problema dei permessi di 
soggiorno non ancora rilasciati dell’ulti- 
ma cosiddetta “sanatoria Badanti”. Va 
rimarcato che sicuramente non è stato 
uno sciopero facile, per la tematica che 
affrontava, ma che comunque segna un 
passaggio importante nel processo della 

lotta di classe. 
Un compagno del Collettivo 
redazionale Bel Lavoro 


Assolti i 
lavoratori per 
l’incidente 
ferroviario di 
Casalecchio di 
Reno 


Volete un esempio eclatante di come 
diventano isterici i padroni? Provate a 


criticare le Ferrovie dello Stato sulla 


questione sicurezza: se siete viag- 


giatori vi liquidano come estremisti. 


e provocatori, se siete lavoratori vi 
licenziano. La questione sicurezza è 


‘per loro letteratura di fantascienza, 


pura invenzione di menti malate. 

Il 30 settembre 2003 a Casalecchio, 
vicino Bologna, ci fu un grave inciden- 
te: il treno superò un segnale di via 
impedita. Le conseguenze furono tristi 
e pesanti, 160 feriti, tra cui il macchini- 


sta e un viaggiatore deceduto qualche :. 


giorno dopo. 

Per le Fs non c'erano dubbi: errore 
umano, tutta colpa di macchinista e ca- 
potreno. Per loro l'accusa di disastro e 
omicidio colposo. La scorsa settimana 
c'è stato il processo e il PM ha chie- 
sto per loro tre anni di reclusione. Al 
tribunale di Bologna, a difesa dei loro 
colleghi, hanno deposto diversi macchi- 


nisti che solitamente lavorano in quella . 


tratta (Bologna-Porretta) e tutti hanno 
sostenuta la stessa cosa: al semaforo 
incriminato da diverso tempo riceve- 
vano segnalazioni non corrispondenti 
al segnale successivo ed in diverse 
circostanze erano stati costretti ad 
attuare interventi di emergenza. 

Degli “inconvenienti di servizio” che 
si sono verificati ripetutamente, prima 
e dopo. l'incidente. Ma non è finita. 


& Eanan TERIAREN ae ED lit aper eine Ai rotaie urna, cara Ta Dire a prat pr “aggira k UTO 
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Mentre gli avvocati e i periti delle Fs 


si arrampicavano sugli specchi per 
far condannare i due delinquenti, dal 
processo è emerso che quel treno 
viaggiava senza alcuna attrezzatura di 
sicurezza: né la cosiddetta ripetizioni 
segnali in cabina, né il sistema SCMT, 
quello che in caso di errore umano pro- 
voca l'immediato arresto del treno. 

Su quella tratta i padroni di erano 
dimenticati di installare queste fonda- 
mentali attrezzature. Persino il consu- 
lente del PM ha dovuto mettere nero 
su bianco che la presenza di questi 
dispositivi avrebbe evitato l'incidente. 
Il giudice ha preso atto dell’evidenza ed 


ha emesso sentenza di assoluzione: il. 


fatto non costituisce reato. 

Grazie tante, ma lo sapevamo già. 
Le Fs uccidono, vogliamo farle smet- 
tere? 


Lo stile 
Marchionne 

fa scuola nelle 
fabbriche 
milanesi? 


Alla Competence (ex Jabil, ex-No- 
kia-Siemens) di Cassina dè Pecchi 
(Milano) tira una brutta aria. L'azienda 
(350 dipendenti) opera nel settore dei 
componenti elettronici e, dal 2007 ad 
Oggi è passata di mano ben tre volte fino 
ad arrivare, recentemente, al gruppo 
Mercatech-Competence. 

La direzione, il 22 ottobre scorso, 
in attesa di prendere ulteriori e molto 
più pesanti provvedimenti, aveva com- 
minato una sospensione cautelativa di 
sei giorni a due delegati sindacali che, 
tempo addietro, avevano osato parteci- 
pato ad una manifestazione sindacale 
effettuata all’interno dell'azienda, pur 
senza essere in quel momento in 
servizio. 

Ma l'iniziativa della direzione non ha 
sortito il suo effetto: fin dal turno di notte 


del 22/10, a sostegno dei due delegati i. 


lavoratori hanno indetto uno sciopero, 
portato poi avanti nel giorno succes- 
sivo dagli addetti ai due turni ulteriori. 
Martedì 26, infine, la direzione, dopo 
avere convocato i due lavoratori, di 
fronte alla decisa reazione degli addetti 
a tutti i turni e ben conscia del fatto che 
l'accusa era chiaramente pretestuosa e 
giuridicamente insostenibile, ha dovuto 
cedere ed ha comminato solo tre giorni 


di sospensione a testa ai due delegati, 
ricorreranno in 


i quali, comunque, 
tribunale. 

Ancora una volta vale il vecchio 
detto secondo il quale solo con la lotta 
si può vincere. 


dei portuali 
di Marsiglia 


Mentre l’intera Francia scendeva in 
strada per opporsi alla controriforma 
pensionistica di Sarkozy, attirando su 
di sé tutta l’attenzione della stampa 
nazionale ed estera, poco spazio veni- 
va dedicato ai fatti di Marsiglia, dove, 
dallo scorso 28 settembre, i portuali 
hanno ingaggiato una lotta durissima, 
bloccando completamente i terminal 
petroliferi di Fos-sur-mer e di Lavèra, 
alle Foci del Rodano. Alla base della 
protesta c'è la legge ‘del 2008, ideata 
per trasferire dallo Stato a mani private 
il sistema portuale transalpino. Già in 
precedenza i primi passi dell’applica- 
zione della legge su Marsiglia avevano 
provocato forti proteste, come quando 
un gruppo di uomini mascherati aveva 
fatto irruzione negli uffici dell autorità 
portuale, sfasciando completamente a 
colpi di mazza gli arredi dell'ufficio del 
presidente. Ma oggi si tratta del passag- 
gio a privati dei due terminal petroliferi 
più importanti nel sud della Francia. “Se 
I terminal passeranno al privato, molto 
presto seguiranno i licenziamenti. In 
dieci anni abbiamo avuto una perdita 
di posti di lavoro tra il 15 ed il 35% 
mentre i loro profitti non sono mai calati” 
denunciano i rappresentanti sindacali. 
Questa volta però la lotta non accenna 


a cessare e viene invece rinfocolata dal- 


clima incandescente che soffia sulla 
Francia a causa della infame normativa 
Sarkozy sul sistema pensionistico, tanto 
che, sotto gli occhi sbigottiti dei cittadini 
di Marsiglia nella rada cittadina sono 
ancorate ben 25 petroliere in attesa di 
caricare o scaricare prodotti petroliferi 
mentre altre 65 si trovano dinanzi ai due 
Terminal bloccati dai lavoratori. 


Dai lavoratori 
della coop 
Papavero 


Lettera aperta al signor Klaus Schae- 
dle Procuratore speciale di General Lo- 
gistics Systems Italy SpA da parte dei 
licenziati della coop Papavero. 

Egregio sig. Schaedle, siamo i lavora- 
tori che hanno ricevuto in questi giorni la 
lettera di licenziamento da parte del re- 
sponsabile della cooperativa Papavero, 
cooperativa che lavora per l'azienda da 
lei diretta nel sito di Cerro al Lambro, in 
Italia. Siamo tutti cosiddetti extracomu- 


‘nitari, proveniamo da Eritrea, Somalia, 


Sudan, siamo in Italia con lo status di 
rifugiati per ragioni umanitarie, lavoria- 
mo da anni nel settore della logistica, 
passando attraverso la gestione di varie 
cooperative, almeno tre negli ultimi anni, 
ma lavorando sempre per la GLS Italy. 


Oggi siamo senza lavoro, senza possi- 


bilità di garantire il sostentamento alle 
nostre famiglie ed a noi stessi. Viviamo 
questa condizione perché l'inverno scor- 
so abbiamo partecipato a degli scioperi 
e a due presidi davanti ai cancelli. li sig. 
Angelucci, capo della Papavero, ci ac- 


cusa di essere venuti meno ai doveri di. 


socio, violando inoltre presunti obblighi 
di legge, lo statuto, il regolamento e gli 
scopi sociali della cooperativa. Secondo 
il sig. Angelucci siamo dei criminali che 


non hanno il diritto di lavorare, né di far 


parte della coop Papavero. Molte cose 
però non dice il sig. Angelucci. Non dice 
le motivazione delle iniziative sindacali, 
regolarmente dichiarate dal nostro sinda- 
cato, nei mesi scorsi. Non cita come alla 
base dell'iniziativa sindacale ci fosse la 
rivendicazione delle più elementari con- 


Il lungo sciopero 


dizioni di legalità all'interno della coop. 
per quanto riguarda l’attività lavorativa e 
la gestione del nostro rapporto di lavoro. 
Non dice della mancata applicazione 


. delle più elementari norme contrattuali 


(retribuzione, orario) e di legge (sicu- 
rezza) che caratterizza la gestione della 
cooperativa. Non dice delle centinaia 
di ore lavorate e non retribuite, dei 
ricatti quotidiani, delle minacce e delle 
vessazioni gratuite. Si guarda bene dal 


‘citare le violazioni messe in atto dalla 


sua gestione e per le quali vi sono le 
denunce all'ASL, all’Ispettorato del 
Lavoro, alla Procura della Repubblica. 
Quanto allo statuto ed al regolamento, 
ci piacerebbe capire a cosa si riferisce 
perché non abbiamo mai visto né luno, 
né l'altro. Quanto agli scopi sociali della 
coop. poi, ci piacerebbe capire quali 
siano, noi conosciamo solo lo sfrutta- 
mento, la negazione di ogni diritto e 
il razzismo, praticati quotidianamente 
all'interno della cooperativa. Egregio 
sig. Schaedle, non sappiamo quanto lei 
conosca di questa vicenda, né quanto 
sia a conoscenza della realtà quotidiana 
dell'attività svolta dalla Papavero, per la 
sua società. Non sappiamo, ma siamo 
certi che lei dovrebbe invece sapere, 
in quanto committente, nel momento 
in cui assegna l'appalto delle attività 
della GLS, come queste coop. reclutano 
e amministrano i dipendenti, in quali 
condizioni li costringono a lavorare, se 
rispettano le leggi dello stato, e le norme 
contrattuali. Sappiamo per certo anche, 
che le precedenti coop. per cui abbiamo 
lavorato, ci hanno sottratto decine di 
migliaia di Euro dalla retribuzione, soldi 
che andiamo a recuperare con imminenti 
cause a cui, la sua azienda, dovrà far 
fronte. Sappiamo anche che lo stesso. 
percorso riguardera la Papavero ed è per 
questo che in questo giorni già abbiamo 
interessato l’Ispettorato del Lavoro. 
Egregio sig. Schaedle, l'azienda che rap- 
presenta è corresponsabile di quanto sta 
avvenendo ed è avvenuto. Le chiediamo 
di farsi sentire, di intervenire presso la 
Papavero per far ritirare i licenziamenti 
illegittimi. Converrebbe alla GLS, e per 
vari motivi. Per ragioni legali: l'assenza 
totale di rispetto delle norme di sicurez- 
za, ad esempio, nelle attività svolte per. 
vostro conto, oppure la pratica illegale di 
intermediazione di manodopera, vi chia- 
mano direttamente in causa. Per ragioni 


| politiche e sociali in senso lato: che ef- 


fetto farebbe sull’opinione pubblica, sulla 


‘clientela attuale e potenziale di GLS, se 


quanto avviene all’interno dei capannoni 
di Cerro o di altri siti, fosse portato a loro 
conoscenza? Quali sarebbero gli effetti 
di una campagna mediatica incentrata 
su questi temi, sulla vostra immagine? 
Quali gli effetti economici? Ci pensi 
signor Procuratore e ci faccia sapere al 
più presto; noi non abbiamo intenzione 
di subire ancora la negazione dei nostri 
diritti e siamo pronti a batterci, fino alla 
fine, coi lavoratori, le organizzazioni 
politiche, sindacali, le associazioni, che 
già si sono schierate al nostro fianco. 
P.S. Nelle occasioni in cui lei e i suoi 
collaboratori arrivavano nel sito di Cerro, 
i responsabili locali terrorizzati, al grido 
di ‘arrivano i tedeschi”, ci costringevano 
ad indossare le magliette col logo GLS. 
Eccoci quindi a chiedere conto, proprio 
alla GLS Italy SpA, di quanto accade ed 


‘è accaduto nei suoi capannoni. Questa 


comunicazione è al momento riservata; - 
sarà resa pubblica in assenza di riscontro 
da parte sua. Saluti. 

| lavoratori licenziati della coopera- 
tiva Papavero 

c/o Sindacato Intercategoriale CO- 
BAS-Milano 
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